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Allegato I 

 
Gravi violazioni ai fini dell’adozione del provvedimento di sospensione dell’attività imprenditoriale 

 
Violazioni che espongono a rischi di carattere generale 

 
• Mancata elaborazione del documento di valutazione dei rischi; 
• Mancata formazione ed addestramento; 
• Mancata costituzione del servizio di prevenzione e protezione e nomina del relativo responsabile; 
• Mancata elaborazione del piano di sicurezza e coordinamento (PSC); 
• Mancata elaborazione piano operativo di sicurezza (POS); 
• Mancata nomina del coordinatore per la progettazione; 
• Mancata nomina del coordinatore per l’esecuzione. 
 

Violazioni che espongono al rischio di caduta dall’alto 
 
• Mancato utilizzo della cintura di sicurezza; 
• Mancanza di protezioni verso il vuoto. 
 

Violazioni che espongono al rischio di seppellimento 
 

• Mancata applicazione delle armature di sostegno, fatte salve le prescrizioni desumibili dalla relazione 
tecnica di consistenza del terreno. 

 
Violazioni che espongono al rischio di elettrocuzione 

 
• Lavori in prossimità di linee elettriche; 
• Presenza di conduttori nudi in tensione; 
• Mancanza protezione contro i contatti diretti ed indiretti (impianto di terra, interruttore 

magnetotermico, interruttore differenziale). 
 

Violazioni che espongono al rischio d’incendio 
 
• Mancanza Certificato Prevenzione Incendi per le attività soggette; 
• Mancanza mezzi estinzione incendi; 

 
Violazioni che espongono al rischio d’amianto 

 
• Mancata notifica all’organo di vigilanza prima dell’inizio dei lavori che possono comportare il 

rischio di esposizione ad amianto. 
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Allegato 3B 
 

 

Informazioni relative ai dati collettivi sanitari e di rischio dei lavoratori sottoposti a 

sorveglianza sanitaria  

 

 

 

Contenuti minimi 

 
 

Dati identificativi dell’azienda 

 

Dati identificativi del Medico competente 

 

Rischi cui sono esposti i lavoratori 

 

Protocolli sanitari adottati 

 

N. giorni di assenze 

 

Infortuni denunciati 

 

Malattie professionali segnalate  

 

Tipologia dei giudizi di idoneità 
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ALLEGATO IV 
REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO 

 
 
 
1. AMBIENTI DI LAVORO 
 
1.1 Stabilità e solidità 
1.1.1. Gli edifici che ospitano i luoghi di lavoro o qualunque altra opera e struttura presente nel luogo di 
lavoro devono essere stabili e possedere una solidità che corrisponda al loro tipo d'impiego ed alle 
caratteristiche ambientali. 
1.1.2. Gli stessi requisiti vanno garantiti nelle manutenzioni. 
1.1.3. I luoghi di lavoro destinati a deposito devono avere, su una parete o in altro punto ben visibile, la 
chiara indicazione del carico massimo ammissibile per unità di superficie dei solai.  
1.1.4. I carichi non devono superare tale massimo e devono essere distribuiti razionalmente ai fini della 
stabilità del solaio. 
1.1.5. L'accesso per i normali lavori di manutenzione e riparazione ai posti elevati di edifici, parti di 
impianti, apparecchi, macchine, pali e simili deve essere reso sicuro ed agevole mediante l'impiego di mezzi 
appropriati, quali andatoie, passerelle, scale, staffe o ramponi montapali o altri idonei dispositivi. 
1.1.6. Il datore di lavoro deve mantenere puliti i locali di lavoro, facendo eseguire la pulizia, per quanto è  
possibile, fuori dell'orario di lavoro e in modo da ridurre al minimo il sollevamento della polvere 
dell'ambiente, oppure mediante aspiratori. 
1.1.7. Nelle adiacenze dei locali di lavoro e delle loro dipendenze, il datore di lavoro non può tenere depositi 
di immondizie o di rifiuti e di altri materiali solidi o liquidi capaci di svolgere emanazioni insalubri, a meno 
che non vengano adottati mezzi efficaci per evitare le molestie o i danni che tali depositi possono arrecare ai 
lavoratori ed al vicinato. 
1.1.8. Le strutture metalliche degli edifici e delle opere provvisionali, i recipienti e gli apparecchi metallici, 
di notevoli dimensioni, situati all'aperto, devono, per se stessi o mediante conduttore e spandenti appositi, 
risultare collegati elettricamente a terra in modo da garantire la dispersione delle scariche atmosferiche. 
 
 
1.2.  Altezza, cubatura e superficie 
1.2.1. I limiti minimi per altezza, cubatura e superficie dei locali chiusi destinati o da destinarsi al lavoro 
nelle aziende industriali che occupano più di cinque lavoratori, ed in ogni caso in quelle che eseguono le 
lavorazioni che comportano la sorveglianza sanitaria, sono i seguenti: 
1.2.1.1. altezza netta non inferiore a m 3; 
1.2.1.2. cubatura non inferiore a mc 10 per lavoratore; 
1.2.1.3. ogni lavoratore occupato in ciascun ambiente deve disporre di una superficie di almeno mq 2. 
1.2.2. I valori relativi alla cubatura e alla superficie si intendono lordi cioè senza deduzione dei mobili, 
macchine ed impianti fissi. 
1.2.3. L'altezza netta dei locali è misurata dal pavimento all'altezza media della copertura dei soffitti o delle 
volte. 
1.2.4. Quando necessità tecniche aziendali lo richiedono, l'organo di vigilanza competente per territorio può 
consentire altezze minime inferiori a quelle sopra indicate e prescrivere che siano adottati adeguati mezzi di 
ventilazione dell'ambiente. L'osservanza dei limiti stabiliti dal presente articolo circa l'altezza, la cubatura e 
la superficie dei locali chiusi di lavoro è estesa anche alle aziende industriali che occupano meno di cinque 
lavoratori quando le lavorazioni che in esse si svolgono siano ritenute, a giudizio dell'organo di vigilanza, 
pregiudizievoli alla salute dei lavoratori occupati. 
1.2.5. Per i locali destinati o da destinarsi a uffici, indipendentemente dal tipo di azienda, e per quelli delle 
aziende commerciali, i limiti di altezza sono quelli individuati dalla normativa urbanistica vigente. 
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1.2.6. Lo spazio destinato al lavoratore nel posto di lavoro deve essere tale da consentire il normale 
movimento della persona in relazione al lavoro da compiere. 
 
1.3.  Pavimenti, muri, soffitti, finestre e lucernari dei locali scale e marciapiedi mobili, banchina e rampe di 
carico 
1.3.1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità della lavorazione, è vietato adibire a lavori 
continuativi locali chiusi che non rispondono alle seguenti condizioni: 
1.3.1.1.  essere ben difesi contro gli agenti atmosferici, e provvisti di un isolamento termico sufficiente, 
tenuto conto del tipo di impresa e dell'attività fisica dei lavoratori; 
1.3.1.2.  avere aperture sufficienti per un rapido ricambio d'aria; 
1.3.1.3.  essere ben asciutti e ben difesi contro l'umidità; 
1.3.1.4.  avere le superfici dei pavimenti, delle pareti, dei soffitti tali da poter essere pulite e deterse per 
ottenere condizioni adeguate di igiene. 
1.3.2. I pavimenti dei locali devono essere fissi, stabili ed antisdrucciolevoli nonché esenti da 
protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi devono essere fissi, stabili ed antisdrucciolevoli. 
1.3.3. Nelle parti dei locali dove abitualmente si versano sul pavimento sostanze putrescibili o liquidi, il 
pavimento deve avere superficie unita ed impermeabile e pendenza sufficiente per avviare rapidamente i 
liquidi verso i punti di raccolta e scarico. 
1.3.4. Quando il pavimento dei posti di lavoro e di quelli di passaggio si mantiene bagnato, esso deve essere 
munito in permanenza di palchetti o di graticolato, se i lavoratori non sono forniti di idonee calzature 
impermeabili. 
1.3.5. Qualora non ostino particolari condizioni tecniche, le pareti dei locali di lavoro devono essere a tinta 
chiara. 
1.3.6. Le pareti trasparenti o traslucide, in particolare le pareti completamente vetrate, nei locali o nelle 
vicinanze dei posti di lavoro e delle vie di circolazione, devono essere chiaramente segnalate e costituite da 
materiali di sicurezza fino all'altezza di 1 metro dal pavimento, ovvero essere separate dai posti di lavoro e 
dalle vie di circolazione succitati in modo tale che i lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti, 
nè rimanere feriti qualora esse vadano in frantumi. Nel caso in cui vengano utilizzati materiali di sicurezza 
fino all'altezza di 1 metro dal pavimento, tale altezza è elevata quando ciò è necessario in relazione al rischio 
che i lavoratori rimangano feriti qualora esse vadano in frantumi. 
1.3.7. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e fissati 
dai lavoratori in tutta sicurezza. Quando sono aperti essi devono essere posizionati in modo da non costituire 
un pericolo per i lavoratori. 
1.3.8. Le finestre e i lucernari devono essere concepiti congiuntamente con l'attrezzatura o dotati di 
dispositivi che consentano la loro pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano tale lavoro nonchè per i 
lavoratori presenti nell'edificio ed intorno ad esso. 
1.3.9. L'accesso ai tetti costituiti da materiali non sufficientemente resistenti può essere autorizzato soltanto 
se siano fornite attrezzature che permettono di eseguire il lavoro in tutta sicurezza. 
1.3.10. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in piena sicurezza, devono essere muniti dei 
necessari dispositivi di sicurezza e devono possedere dispositivi di arresto di emergenza facilmente 
identificabili ed accessibili. 
1.3.11. Le banchine e rampe di carico devono essere adeguate alle dimensioni dei carichi trasportati. 
1.3.12. Le banchine di carico devono disporre di almeno un'uscita. Ove è tecnicamente possibile, le banchine 
di carico che superano m 25,0 di lunghezza devono disporre di un'uscita a ciascuna estremità. 
1.3.13. Le rampe di carico devono offrire una sicurezza tale da evitare che i lavoratori possono cadere. 
1.3.14. Le disposizioni di cui ai punti 1.3.10., 1.3.11., 1.3.12., 1.3.13. sono altresì applicabili alle vie di 
circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che portano a posti di lavoro fissi, alle 
vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e sorveglianza degli impianti dell'impresa, nonchè 
alle banchine di carico. 
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1.3.15.1. Le parti di pavimento contornanti i forni di qualsiasi specie devono essere costituite di materiali 
incombustibili. Sono, tuttavia, ammessi pavimenti di legno duro e stagionato nei casi in cui ciò, in relazione 
al tipo di forno ed alle condizioni di impianto, non costituisca pericolo. 
1.3.15.2. Le piattaforme sopraelevate dei posti di lavoro e di manovra dei forni, nonché le relative scale e 
passerelle di accesso, devono essere costruite con materiali incombustibili. 
1.3.16. I pavimenti e le pareti dei locali destinati alla lavorazione, alla manipolazione, all'utilizzazione ed 
alla conservazione di materie infiammabili, esplodenti, corrosive o infettanti, devono essere in condizioni 
tali da consentire una facile e completa asportazione delle materie pericolose o nocive, che possano 
eventualmente depositarsi. 
1.3.17. I locali o luoghi nei quali si fabbricano, si manipolano o si utilizzano le materie o i prodotti indicati 
tossici, asfissianti, irritanti ed infettanti, nonché i tavoli di lavoro, le macchine e le attrezzature in genere 
impiegati per dette operazioni, devono essere frequentemente ed accuratamente puliti. 
 
1.4. Vie di circolazione, zone di pericolo, pavimenti e passaggi 
1.4.1. Le vie di circolazione, comprese scale, scale fisse e banchine e rampe di carico, devono essere situate 
e calcolate in modo tale che i pedoni o i veicoli possano utilizzarle facilmente in piena sicurezza e 
conformemente alla loro destinazione e che i lavoratori operanti nelle vicinanze di queste vie di circolazione 
non corrano alcun rischio. 
1.4.2. Il calcolo delle dimensioni delle vie di circolazione per persone ovvero merci dovrà basarsi sul numero 
potenziale degli utenti e sul tipo di impresa. 
1.4.3. Qualora sulle vie di circolazione siano utilizzati mezzi di trasporto, dovrà essere prevista per i pedoni 
una distanza di sicurezza sufficiente. 
1.4.4. Le vie di circolazione destinate ai veicoli devono passare ad una distanza sufficiente da porte, portoni, 
passaggi per pedoni, corridoi e scale. 
1.4.5. Nella misura in cui l'uso e l'attrezzatura dei locali lo esigano per garantire la protezione dei lavoratori, 
il tracciato delle vie di circolazione deve essere evidenziato. 
1.4.6. Se i luoghi di lavoro comportano zone di pericolo in funzione della natura del lavoro e presentano 
rischi di cadute dei lavoratori o rischi di cadute d'oggetti, tali luoghi devono essere dotati di dispositivi per 
impedire che i lavoratori non autorizzati possano accedere a dette zone. 
1.4.7. Devono essere prese misure appropriate per proteggere i lavoratori autorizzati ad accedere alle zone di 
pericolo. 
1.4.8. Le zone di pericolo devono essere segnalate in modo chiaramente visibile. 
1.4.9. I pavimenti degli ambienti di lavoro e dei luoghi destinati al passaggio non devono presentare buche o 
sporgenze pericolose e devono essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito delle 
persone e dei mezzi di trasporto. 
1.4.10. I pavimenti ed i passaggi non devono essere ingombrati da materiali che ostacolano la normale 
circolazione. 
1.4.11. Quando per evidenti ragioni tecniche non si possono completamente eliminare dalle zone di transito 
ostacoli fissi o mobili che costituiscono un pericolo per i lavoratori o i veicoli che tali zone devono 
percorrere, gli ostacoli devono essere adeguatamente segnalati. 
1.4.12.1. Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa dei carichi 
tra piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le aperture per il passaggio del 
carico ai singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo o di sganciamento del carico stesso devono 
essere protetti, su tutti i lati, mediante parapetti normali provvisti, ad eccezione di quello del piano terreno, di 
arresto al piede. 
1.4.12.2. I parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli derivanti 
da urti o da eventuale caduta del carico di manovra. 
1.4.12.3. Gli stessi parapetti devono essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il carico e lo 
scarico, a meno che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In quest'ultimo caso, 
in luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile, inasportabile e fissabile 
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nella posizione di chiusura mediante chiavistello o altro dispositivo. Detta barriera deve essere tenuta chiusa 
quando non siano eseguite manovre di carico o scarico al piano corrispondente. 
1.4.13. Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso inaccessibile, quando la 
natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possano costituire pericoli per caduta di materiali 
o per rottura degli organi di sospensione, a meno che non siano adottate altre misure contro detti pericoli. 
1.4.14. Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in una via di 
transito dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare investimenti e, quando ciò non 
sia possibile, adeguate segnalazioni. 
1.4.15. I segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolanti il traffico dei 
trasporti meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati durante il servizio 
notturno. 
1.4.16.1. Le vie di transito che, per lavori di riparazione o manutenzione in corso o per guasti intervenuti, 
non sono percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. 
1.4.16.2. Apposito cartello deve essere posto ad indicare il divieto di transito. 
1.4.17. Durante l'esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzione su linee di transito su rotaie percorse da 
mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la linea non è sbarrata, una o più persone devono essere 
esclusivamente incaricate di segnalare ai lavoratori l'avvicinarsi dei convogli ai posti di lavoro. 
1.4.18. Quando uno o più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può, 
direttamente o a mezzo di altra persona sistemata su uno di essi, controllarne il percorso, i veicoli devono 
essere preceduti o affiancati da un incaricato che provveda alle necessarie segnalazioni per assicurare 
l'incolumità delle persone. 
1.4.19.  All'esterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle teleferiche devono 
essere applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una persona in caso di caduta. Tali ripari 
devono essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il margine del piano di manovra e sporgere da questo per 
almeno m. 2. 
 
1.5.  Vie e uscite di emergenza. 
1.5.1. Ai fini del presente punto si intende per: 
1.5.1.1.  via di emergenza: percorso senza ostacoli al deflusso che consente alle persone che occupano un 
edificio o un locale di raggiungere un luogo sicuro; 
1.5.1.2.  uscita di emergenza: passaggio che immette in un luogo sicuro; 
1.5.1.3.  luogo sicuro: luogo nel quale le persone sono da considerarsi al sicuro dagli effetti determinati 
dall'incendio o altre situazioni di emergenza; 
1.5.1.4.  larghezza di una porta o luce netta di una porta: larghezza di passaggio al netto dell'ingombro 
dell'anta mobile in posizione di massima apertura se scorrevole, in posizione di apertura a 90 gradi se 
incernierata (larghezza utile di passaggio). 
1.5.2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e consentire di raggiungere il più 
rapidamente possibile un luogo sicuro. 
1.5.3. In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere evacuati rapidamente e in piena 
sicurezza da parte dei lavoratori. 
1.5.4. Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite di emergenza devono essere 
adeguate alle dimensioni dei luoghi di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle 
attrezzature in essi installate, nonchè al numero massimo di persone che possono essere presenti in  detti 
luoghi. 
1.5.5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 2,0 e larghezza minima conforme 
alla normativa vigente in materia antincendio. 
1.5.6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste devono essere apribili nel verso dell'esodo 
e, qualora siano chiuse, devono poter essere aperte facilmente ed immediatamente da parte di qualsiasi 
persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza. L'apertura delle porte delle uscite di 
emergenza nel verso dell'esodo non è richiesta quando possa determinare pericoli per passaggio di mezzi o 
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per altre cause, fatta salva l'adozione di altri accorgimenti adeguati specificamente autorizzati dal Comando 
provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio. 
1.5.7. Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a chiave, se non in casi specificamente 
autorizzati dall'autorità competente. 
1.5.8. Nei locali di lavoro e in quelli destinati a deposito è vietato adibire, quali porte delle uscite di 
emergenza, le saracinesche a rullo, le porte scorrevoli verticalmente e quelle girevoli su asse centrale. 
1.5.9. Le vie e le uscite di emergenza, nonchè le vie di circolazione e le porte che vi danno accesso non 
devono essere ostruite da oggetti in modo da poter essere utilizzate in ogni momento senza impedimenti. 
1.5.10. Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da apposita segnaletica, conforme alle 
disposizioni vigenti, durevole e collocata in luoghi appropriati. 
1.5.11. Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione devono essere dotate di 
un'illuminazione di sicurezza di intensità sufficiente, che entri in funzione in caso di guasto dell'impianto 
elettrico. 
1.5.12. Gli edifici che sono costruiti o adattati interamente per le lavorazioni che presentano pericoli di 
esplosioni o specifici rischi di incendio alle quali sono adibiti più di cinque lavoratori devono avere almeno 
due scale distinte di facile accesso o rispondere a quanto prescritto dalla specifica normativa antincendio. Per 
gli edifici già costruiti si dovrà provvedere in conformità, quando non ne esista l'impossibilità accertata 
dall'organo di vigilanza: in quest'ultimo caso sono disposte le misure e cautele ritenute più efficienti. Le 
deroghe già concesse mantengono la loro validità salvo diverso provvedimento dell'organo di vigilanza. 
1.5.13. Per i luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993 non si applica la disposizione 
contenuta nel comma 4, ma gli stessi devono avere un numero sufficiente di vie ed uscite di emergenza. 
1.5.14.1. Le aperture esistenti nel suolo o nel pavimento dei luoghi, degli ambienti di lavoro o di passaggio, 
comprese le fosse ed i pozzi, devono essere provviste di solide coperture o di parapetti normali, atti ad 
impedire la caduta di persone. Quando dette misure non siano attuabili, le aperture devono essere munite di 
apposite segnalazioni di pericolo. 
1.5.14.2. Le aperture nelle pareti, che permettono il passaggio di una persona e che presentano pericolo di 
caduta per dislivelli superiori ad un metro, devono essere provviste di solida barriera o munite di parapetto 
normale. 
1.5.14.3. Per le finestre sono consentiti parapetti di altezza non minore di cm. 90 quando, in relazione al 
lavoro eseguito nel locale, non vi siano condizioni di pericolo. 
 
1.6. Porte e portoni 
1.6.1. Le porte dei locali di lavoro devono, per numero, dimensioni, posizione, e materiali di realizzazione, 
consentire una rapida uscita delle persone ed essere agevolmente apribili dall'interno durante il lavoro. 
1.6.2. Quando in un locale le lavorazioni ed i materiali comportino pericoli di esplosione o specifici rischi di 
incendio e siano adibiti alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 lavoratori, almeno una porta 
ogni 5 lavoratori deve essere apribile nel verso dell'esodo ed avere larghezza minima di m 1,20. 
1.6.3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle previste al comma 2, la larghezza 
minima delle porte è la seguente: 
1.6.3.1.  quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano fino a 25, il locale deve 
essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 0,80; 
1.6.3.2.  quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 26 
e 50, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 che si apra nel verso 
dell'esodo; 
1.6.3.3.  quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero compreso tra 51 
e 100, il locale deve essere dotato di una porta avente larghezza minima di m 1,20 e di una porta avente 
larghezza minima di m 0,80, che si aprano entrambe nel verso dell'esodo; 
1.6.3.4.  quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati siano in numero superiore a 100, 
in aggiunta alle porte previste alla lettera c) il locale deve essere dotato di almeno 1 porta che si apra nel 
verso dell'esodo avente larghezza minima di m 1,20 per ogni 50 lavoratori normalmente ivi occupati o 
frazione compresa tra 10 e 50, calcolati limitatamente all'eccedenza rispetto a 100. 
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1.6.4. Il numero complessivo delle porte di cui al punto 1.6.3.4. può anche essere minore, purchè la loro 
larghezza complessiva non risulti inferiore. 
1.6.5. Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m 1,20 è applicabile una tolleranza in meno 
del 5% (cinque per cento). Alle porte per le quali è prevista una larghezza minima di m 0,80 è applicabile 
una tolleranza in meno del 2% (due per cento). 
1.6.6. Quando in un locale di lavoro le uscite di emergenza di cui al punto 1.5.5, coincidono con le porte di 
cui al punto 1.6.1, si applicano le disposizioni di cui al punto 1.5.5. 
1.6.7. Nei locali di lavoro ed in quelli adibiti a magazzino non sono ammesse le porte scorrevoli, le 
saracinesche a rullo, le porte girevoli su asse centrale, quando non esistano altre porte apribili verso l'esterno 
del locale. 
1.6.8. Immediatamente accanto ai portoni destinati essenzialmente alla circolazione dei veicoli devono 
esistere, a meno che il passaggio dei pedoni sia sicuro, porte per la circolazione dei pedoni che devono 
essere segnalate in modo visibile ed essere sgombre in permanenza. 
1.6.9. Le porte e i portoni apribili nei due versi devono essere trasparenti o essere muniti di pannelli 
trasparenti. 
1.6.10. Sulle porte trasparenti deve essere apposto un segno indicativo all'altezza degli occhi. 
1.6.11. Se le superfici trasparenti o traslucide delle porte e dei portoni non sono costituite da materiali di 
sicurezza e c'è il rischio che i lavoratori possano rimanere feriti in caso di rottura di dette superfici, queste 
devono essere protette contro lo sfondamento. 
1.6.12. Le porte scorrevoli devono disporre di un sistema di sicurezza che impedisca loro di uscire dalle 
guide o di cadere. 
1.6.13. Le porte ed i portoni che si aprono verso l'alto devono disporre di un sistema di sicurezza che 
impedisca loro di ricadere. 
1.6.14. Le porte ed i portoni ad azionamento meccanico devono funzionare senza rischi di infortuni per i 
lavoratori. Essi devono essere muniti di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili ed 
accessibili e poter essere aperti anche manualmente, salvo che la loro apertura possa avvenire 
automaticamente in caso di mancanza di energia elettrica. 
1.6.15. Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza devono essere contrassegnate in maniera 
appropriata con segnaletica durevole conformemente alla normativa vigente. Esse devono poter essere 
aperte, in ogni momento, dall'interno senza aiuto speciale. 
1.6.16. Quando i luoghi di lavoro sono occupati le porte devono poter essere aperte. 
1.6.17. I luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993 devono essere provvisti di porte di uscita 
che, per numero ed ubicazione, consentono la rapida uscita delle persone e che sono agevolmente apribili 
dall'interno durante il lavoro. Comunque, detti luoghi devono essere adeguati quanto meno alle disposizioni 
di cui ai precedenti punti 1.6.9. e 1.6.10.. Per i luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima del 27 novembre 
1994 non si applicano le disposizioni dei punti 1.6.2., 1.6.3., 1.6.4., 1.6.5. e 1.6.6. concernenti la larghezza 
delle porte. In ogni caso la larghezza delle porte di uscita di detti luoghi di lavoro deve essere conforme a 
quanto previsto dalla concessione edilizia ovvero dalla licenza di abitabilità. 
 
1.7 Scale 
1.7.1.1. Le scale fisse a gradini, destinate al normale accesso agli ambienti di lavoro, devono essere costruite 
e mantenute in modo da resistere ai carichi massimi derivanti da affollamento per situazioni di emergenza. I 
gradini devono avere pedata e alzata dimensionate a regola d'arte e larghezza adeguata alle esigenze del 
transito. 
1.7.1.2. Dette scale ed i relativi pianerottoli devono essere provvisti, sui lati aperti, di parapetto normale o di 
altra difesa equivalente. Le rampe delimitate da due pareti devono essere munite di almeno un corrimano. 
 
1.7.1.3. Le scale a pioli di altezza superiore a m. 5, fissate su pareti o incastellature verticali o aventi una 
inclinazione superiore a 75 gradi, devono essere provviste, a partire da m. 2,50 dal pavimento o dai ripiani, 
di una solida gabbia metallica di protezione avente maglie o aperture di ampiezza tale da impedire la caduta 
accidentale della persona verso l'esterno. 
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1.7.1.4. La parete della gabbia opposta al piano dei pioli non deve distare da questi più di cm. 60. 
1.7.1.5. I pioli devono distare almeno 15 centimetri dalla parete alla quale sono applicati o alla quale la scala 
è fissata. 
1.7.1.6. Quando l'applicazione della gabbia alle scale costituisca intralcio all'esercizio o presenti notevoli 
difficoltà costruttive, devono essere adottate, in luogo della gabbia, altre misure di sicurezza atte ad evitare la 
caduta delle persone per un tratto superiore ad un metro. 
1.7.2.1. Agli effetti del presente decreto è considerato "normale" un parapetto che soddisfi alle seguenti 
condizioni: 
1.7.2.1.1 sia costruito con materiale rigido e resistente in buono stato di conservazione; 
1.7.2.1.2 abbia un'altezza utile di almeno un metro; 
1.7.2.1.3 sia costituito da almeno due correnti, di cui quello intermedio posto a circa metà distanza fra quello 
superiore ed il pavimento; 
1.7.2.1.4 sia costruito e fissato in modo da poter resistere, nell'insieme ed in ogni sua parte, al massimo 
sforzo cui può essere assoggettato, tenuto conto delle condizioni ambientali e della sua specifica funzione. 
1.7.2.2. E' considerato "parapetto normale con arresto al piede" il parapetto definito al comma precedente, 
completato con fascia continua poggiante sul piano di calpestio ed alta almeno 15 centimetri. 
1.7.2.3. E' considerata equivalente ai parapetti definiti ai commi precedenti, qualsiasi protezione, quale 
muro, balaustra, ringhiera e simili, realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati aperti, non 
inferiori a quelle presentate dai parapetti stessi. 
1.7.3. Le impalcature, le passerelle, i ripiani, le rampe di accesso, i balconi ed i posti di lavoro o di passaggio 
sopraelevati devono essere provvisti, su tutti i lati aperti, di parapetti normali con arresto al piede o di difesa 
equivalenti. Tale protezione non è richiesta per i piani di caricamento di altezza inferiore a m. 1,50. 
 
1.8 Posti di lavoro e di passaggio e luoghi di lavoro esterni 
1.8.1. I posti di lavoro e di passaggio devono essere idoneamente difesi contro la caduta o l'investimento di 
materiali in dipendenza dell'attività lavorativa. 
1.8.2. Ove non sia possibile la difesa con mezzi tecnici, devono essere adottate altre misure o cautele 
adeguate. 
1.8.3. I posti di lavoro, le vie di circolazione e altri luoghi o impianti all'aperto utilizzati od occupati dai 
lavoratori durante le loro attività devono essere concepiti in modo tale che la circolazione dei pedoni e dei 
veicoli può avvenire in modo sicuro. 
1.8.4. Le disposizioni di cui ai punti 1.4.1., 1.4.2., 1.4.3., 1.4.4., 1.4.5., 1.4.6., 1.4.7., 1.4.8., sono altresì 
applicabili alle vie di circolazione principali sul terreno dell'impresa, alle vie di circolazione che portano a 
posti di lavoro fissi, alle vie di circolazione utilizzate per la regolare manutenzione e sorveglianza degli 
impianti dell'impresa, nonchè alle banchine di carico. 
1.8.5. Le disposizioni sulle vie di circolazione e zone di pericolo di cui ai punti 1.4.1., 1.4.2., 1.4.3., 1.4.4., 
1.4.5., 1.4.6., 1.4.7., 1.4.8., si applicano per analogia ai luoghi di lavoro esterni. 
1.8.6. I luoghi di lavoro all'aperto devono essere opportunamente illuminati con luce artificiale quando la 
luce del giorno non è sufficiente. 
1.8.7. Quando i lavoratori occupano posti di lavoro all'aperto, questi devono essere strutturati, per quanto 
tecnicamente possibile, in modo tale che i lavoratori: 
1.8.7.1  sono protetti contro gli agenti atmosferici e, se necessario, contro la caduta di oggetti; 
1.8.7.2  non sono esposti a livelli sonori nocivi o ad agenti esterni nocivi, quali gas, vapori, polveri; 
1.8.7.3  possono abbandonare rapidamente il posto di lavoro in caso di pericolo o possono essere soccorsi 
rapidamente; 
1.8.7.4  non possono scivolare o cadere. 
1.8.8. I terreni scoperti costituenti una dipendenza dei locali di lavoro devono essere sistemati in modo da 
ottenere lo scolo delle acque di pioggia e di quelle di altra provenienza. 
 
1.9 Microclima 
1.9.1. Aerazione dei luoghi di lavoro chiusi 



 
 
 
 

11 

1.9.1.1. Nei luoghi di lavoro chiusi, è necessario far sì che tenendo conto dei metodi di lavoro e degli sforzi 
fisici ai quali sono sottoposti i lavoratori, essi dispongano di aria salubre in quantità sufficiente anche 
ottenuta con impianti di areazione. 
1.9.1.2. Se viene utilizzato un impianto di aerazione, esso deve essere sempre mantenuto funzionante. Ogni 
eventuale guasto deve essere segnalato da un sistema di controllo, quando ciò è necessario per salvaguardare 
la salute dei lavoratori. 
1.9.1.3. Se sono utilizzati impianti di condizionamento dell'aria o di ventilazione meccanica, essi devono 
funzionare in modo che i lavoratori non siano esposti a correnti d'aria fastidiosa. 
1.9.1.4. Gli stessi impianti devono essere periodicamente sottoposti a controlli, manutenzione, pulizia e 
sanificazione per la tutela della salute dei lavoratori. 
1.9.1.5. Qualsiasi sedimento o sporcizia che potrebbe comportare un pericolo immediato per la salute dei 
lavoratori dovuto all'inquinamento dell'aria respirata deve essere eliminato rapidamente. 
 
1.9.2. Temperatura dei locali 
1.9.2.1. La temperatura nei locali di lavoro deve essere adeguata all'organismo umano durante il tempo di 
lavoro, tenuto conto dei metodi di lavoro applicati e degli sforzi fisici imposti ai lavoratori. 
1.9.2.2. Nel giudizio sulla temperatura adeguata per i lavoratori si deve tener conto della influenza che 
possono esercitare sopra di essa il grado di umidità ed il movimento dell'aria concomitanti. 
1.9.2.3. La temperatura dei locali di riposo, dei locali per il personale di sorveglianza, dei servizi igienici, 
delle mense e dei locali di pronto soccorso deve essere conforme alla destinazione specifica di questi locali. 
1.9.2.4. Le finestre, i lucernari e le pareti vetrate devono essere tali da evitare un soleggiamento eccessivo 
dei luoghi di lavoro, tenendo conto del tipo di attività e della natura del luogo di lavoro. 
1.9.2.5. Quando non è conveniente modificare la temperatura di tutto l'ambiente, si deve provvedere alla 
difesa dei lavoratori contro le temperature troppo alte o troppo basse mediante misure tecniche localizzate o 
mezzi personali di protezione. 
1.9.2.6. Gli apparecchi a fuoco diretto destinati al riscaldamento dell'ambiente nei locali chiusi di avoro di 
cui al precedente articolo, devono essere muniti di condotti del fumo privi di valvole regolatrici ed avere 
tiraggio sufficiente per evitare la corruzione dell'aria con i prodotti della combustione, ad  eccezione dei casi 
in cui, per l'ampiezza del locale, tale impianto non sia necessario. 
 
1.9.3 Umidità 
1.9.3.1 Nei locali chiusi di lavoro delle aziende industriali nei quali l'aria è soggetta ad inumidirsi 
notevolmente per ragioni di lavoro, si deve evitare, per quanto è possibile, la formazione della nebbia, 
mantenendo la temperatura e l'umidità nei limiti compatibili con le esigenze tecniche. 
 
1.10. Illuminazione naturale ed artificiale dei luoghi di lavoro 
1.10.1. A meno che non sia richiesto diversamente dalle necessità delle lavorazioni e salvo che non si tratti 
di locali sotterranei, i luoghi di lavoro devono disporre di sufficiente luce naturale. In ogni caso, tutti i 
predetti locali e luoghi di lavoro devono essere dotati di dispositivi che consentano un'illuminazione 
artificiale adeguata per salvaguardare la sicurezza, la salute e il benessere di lavoratori. 
 
1.10.2. Gli impianti di illuminazione dei locali di lavoro e delle vie di circolazione devono essere installati in 
modo che il tipo d'illuminazione previsto non rappresenti un rischio di infortunio per i lavoratori. 
1.10.3. I luoghi di lavoro nei quali i lavoratori sono particolarmente esposti a rischi in caso di guasto 
dell'illuminazione artificiale, devono disporre di un'illuminazione di sicurezza di sufficiente intensità. 
1.10.4. Le superfici vetrate illuminanti ed i mezzi di illuminazione artificiale devono essere tenuti 
costantemente in buone condizioni di pulizia e di efficienza. 
1.10.5. Gli ambienti, i posti di lavoro ed i passaggi devono essere illuminati con luce naturale o artificiale in 
modo da assicurare una sufficiente visibilità. 
1.10.6. Nei casi in cui, per le esigenze tecniche di particolari lavorazioni o procedimenti, non sia possibile 
illuminare adeguatamente gli ambienti, i luoghi ed i posti indicati al punto 1.10.5, si devono adottare 
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adeguate misure dirette ad eliminare i rischi derivanti dalla mancanza e dalla insufficienza della 
illuminazione. 
 
1.10.7. Illuminazione sussidiaria 
1.10.7.1. Negli stabilimenti e negli altri luoghi di lavoro devono esistere mezzi di illuminazione sussidiaria 
da impiegare in caso di necessità. 
1.10.7.2. Detti mezzi devono essere tenuti in posti noti al personale, conservati in costante efficienza ed 
essere adeguati alle condizioni ed alle necessità del loro impiego. 
1.10.7.3. Quando siano presenti più di 100 lavoratori e la loro uscita all'aperto in condizioni di oscurità non 
sia sicura ed agevole; quando l'abbandono imprevedibile ed immediato del governo delle macchine o degli 
apparecchi sia di pregiudizio per la sicurezza delle persone o degli impianti; quando si lavorino o siano 
depositate materie esplodenti o infiammabili, l’illuminazione sussidiaria deve essere fornita con mezzi di 
sicurezza atti ad entrare immediatamente in funzione in caso di necessità e a garantire una illuminazione 
sufficiente per intensità, durata, per numero e distribuzione delle sorgenti luminose, nei luoghi nei quali la 
mancanza di illuminazione costituirebbe pericolo. Se detti mezzi non sono costruiti in modo da entrare 
automaticamente in funzione, i dispositivi di accensione devono essere a facile portata di mano e le 
istruzioni sull'uso dei mezzi stessi devono essere rese manifeste al personale mediante appositi avvisi. 
1.10.7.4. L'abbandono dei posti di lavoro e l'uscita all'aperto del personale deve, qualora sia necessario ai fini 
della sicurezza, essere disposto prima dell'esaurimento delle fonti della illuminazione sussidiaria. 
1.10.8. Ove sia prestabilita la continuazione del lavoro anche in caso di mancanza dell’illuminazione 
artificiale normale, quella sussidiaria deve essere fornita da un impianto fisso atto a consentire la 
prosecuzione del lavoro in condizioni di sufficiente visibilità. 
 
1.11. Locali di riposo e refezione 
1.11.1. Locali di riposo 
1.11.1.1. Quando la sicurezza e la salute dei lavoratori, segnatamente a causa del tipo di attività, lo 
richiedono, i lavoratori devono poter disporre di un locale di riposo facilmente accessibile. 
1.11.1.2. La disposizione di cui al comma 1 non si applica quando il personale lavora in uffici o in analoghi 
locali di lavoro che offrono equivalenti possibilità di riposo durante la pausa. 
1.11.1.3. I locali di riposo devono avere dimensioni sufficienti ed essere dotati di un numero di tavoli e sedili 
con schienale in funzione del numero dei lavoratori. 
1.11.1.4. Nei locali di riposo si devono adottare misure adeguate per la protezione dei non fumatori contro 
gli inconvenienti del fumo. 
1.11.1.5. Quando il tempo di lavoro è interrotto regolarmente e frequentemente e non esistono locali di 
riposo, devono essere messi a disposizione del personale altri locali affinchè questi possa soggiornarvi 
durante l'interruzione del lavoro nel caso in cui la sicurezza o la salute dei lavoratori lo esige. In detti locali è 
opportuno prevedere misure adeguate per la protezione dei non fumatori contro gli inconvenienti del fumo. 
1.11.1.6. L'organo di vigilanza può prescrivere che, anche nei lavori continuativi, il datore di lavoro dia 
modo ai dipendenti di lavorare stando a sedere ogni qualvolta ciò non pregiudica la normale esecuzione del 
lavoro. 
 
1.11.2. Refettorio 
1.11.2.1. Salvo quanto è disposto al punto 1.14.1. per i lavori all'aperto, le aziende nelle quali più di 30 
dipendenti rimangono nell'azienda durante gli intervalli di lavoro, per la refezione, devono avere uno o più 
ambienti destinati ad uso di refettorio, muniti di sedili e di tavoli. 
1.11.2.2. I refettori devono essere ben illuminati, aerati e riscaldati nella stagione fredda. Il pavimento non 
deve essere polveroso e le pareti devono essere intonacate ed imbiancate. 
1.11.2.3. L'Ispettorato del lavoro può in tutto o in parte esonerare il datore di lavoro dall'obbligo di cui al 
primo comma, quando riconosce che non sia necessario. 
1.11.2.4. Nelle aziende in cui i lavoratori siano esposti a materie insudicianti, sostanze polverose o nocive e 
nei casi in cui l’organo di vigilanza ritiene opportuno prescriverlo, in relazione alla natura della lavorazione, 
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è vietato ai lavoratori di consumare i pasti nei locali di lavoro ed anche di rimanervi durante il tempo 
destinato alla refezione. 
 
1.11.3. Conservazione vivande e somministrazione bevande 
1.11.3.1. Ai lavoratori deve essere dato il mezzo di conservare in adatti posti fissi le loro vivande, di 
riscaldarle e di lavare i relativi recipienti. 
1.11.3.2. E' vietata la somministrazione di vino, di birra e di altre bevande alcooliche nell'interno 
dell'azienda. 
1.11.3.3. E' tuttavia consentita la somministrazione di modiche quantità di vino e di birra nei locali di 
refettorio durante l'orario dei pasti. 
 
1.11.4. Le donne incinte e le madri che allattano devono avere la possibilità di riposarsi in posizione distesa 
e in condizioni appropriate. 
 
1.12. Spogliatoi e armadi per il vestiario 
1.12.1. Locali appositamente destinati a spogliatoi devono essere messi a disposizione dei lavoratori quando 
questi devono indossare indumenti di lavoro specifici e quando per ragioni di salute o di decenza non si può 
loro chiedere di cambiarsi in altri locali. 
1.12.2. Gli spogliatoi devono essere distinti fra i due sessi e convenientemente arredati. Nelle aziende che 
occupano fino a cinque dipendenti lo spogliatoio può essere unico per entrambi i sessi; in tal caso i locali a 
ciò adibiti sono utilizzati dal personale dei due sessi, secondo oppotuni turni prestabiliti e concordati 
nell'ambito dell'orario di lavoro. 
1.12.3. I locali destinati a spogliatoio devono avere una capacità sufficiente, essere possibilmente vicini ai 
locali di lavoro aerati, illuminati, ben difesi dalle intemperie, riscaldati durante la stagione fredda e muniti di 
sedili. 
1.12.4. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentono a ciascun lavoratore di chiudere a 
chiave i propri indumenti durante il tempo di lavoro. 
1.12.5. Qualora i lavoratori svolgano attività insudicianti, polverose, con sviluppo di fumi o vapori 
contenenti in sospensione sostanze untuose od incrostanti, nonchè in quelle dove si usano sostanze 
venefiche, corrosive od infettanti o comunque pericolose, gli armadi per gli indumenti da lavoro devono 
essere separati da quelli per gli indumenti privati. 
1.12.6. Qualora non si applichi il punto 1.12.1., ciascun lavoratore deve poter disporre delle attrezzature di 
cui al punto 1.12.4. per poter riporre i propri indumenti. 
 
1.13. Servizi igienico assistenziali 
1.13.1. Acqua 
1.13.1.1. Nei luoghi di lavoro o nelle loro immediate vicinanze deve essere messa a disposizione dei 
lavoratori acqua in quantità sufficiente, tanto per uso potabile quanto per lavarsi. 
1.13.1.2. Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua devono osservarsi le norme 
igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
 
1.13.2. Docce 
1.13.2.1. Docce sufficienti ed appropriate devono essere messe a disposizione dei lavoratori quando il tipo di 
attività o la salubrità lo esigono. 
1.13.2.2. Devono essere previsti locali per docce separati per uomini e donne o un'utilizzazione separata 
degli stessi. Le docce e gli spogliatoi devono comunque facilmente comunicare tra loro. 
1.13.2.3. I locali delle docce devono avere dimensioni sufficienti per permettere a ciascun lavoratore di 
rivestirsi senza impacci e in condizioni appropriate di igiene. 
1.13.2.4. Le docce devono essere dotate di acqua corrente calda e fredda e di mezzi detergenti e per 
asciugarsi. 
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1.13.3. Gabinetti e lavabi 
1.13.3.1. I lavoratori devono disporre, in prossimità dei loro posti di lavoro, dei locali di riposo, degli 
spogliatoi e delle docce, di gabinetti e di lavabi con acqua corrente calda, se necessario, e dotati di mezzi 
detergenti e per asciugarsi. 
1.13.3.2. Per uomini e donne devono essere previsti gabinetti separati; quando ciò sia impossibile a causa di 
vincoli urbanistici o architettonici e nelle aziende che occupano lavoratori di sesso diverso in numero non 
superiore a dieci, è ammessa un'utilizzazione separata degli stessi. 
 
1.13.4. Pulizia delle installazioni igienico-assistenziali: 
1.13.4.1. Le installazioni e gli arredi destinati ai refettori, agli spogliatoi, ai bagni, alle latrine, ai dormitori ed 
in genere ai servizi di igiene e di benessere per i lavoratori, devono essere mantenuti in stato di scrupolosa 
pulizia, a cura del datore di lavoro. 
1.13.4.2. I lavoratori devono usare con cura e proprietà i locali, le installazioni e gli arredi indicati al comma 
precedente. 
 
1.14. Dormitori 
1.14.1. Nei lavori eseguiti normalmente all'aperto deve essere messo a disposizione dei lavoratori un locale 
in cui possano ricoverarsi durante le intemperie e nelle ore dei pasti o dei riposi. Detto locale deve essere 
fornito di sedili e di un tavolo, e deve essere riscaldato durante la stagione fredda. 
1.14.2.1. I locali forniti dal datore di lavoro ai lavoratori per uso di dormitorio stabile devono possedere i 
requisiti di abitabilità prescritti per le case di abitazione della località ed avere l'arredamento necessario 
rispondente alle esigenze dell'igiene. Essi devono essere riscaldati nella stagione fredda ed essere forniti di 
luce artificiale in quantità sufficiente, di latrine, di acqua per bere e per lavarsi e di cucina, in tutto 
rispondenti alle stesse condizioni indicate nel presente decreto per gli impianti analoghi annessi ai locali di 
lavoro. 
1.14.2.2. In detti locali è vietata l'illuminazione a gas, salvo casi speciali e con l'autorizzazione e le cautele 
che saranno prescritte dall'organo di vigilanza. 
1.14.3. Per i lavori in aperta campagna, lontano dalle abitazioni, quando i lavoratori debbano pernottare sul 
luogo, il datore di lavoro deve loro fornire dormitori capaci di difenderli efficacemente contro gli agenti 
atmosferici. Nel caso in cui la durata dei lavori non superi i 15 giorni nella stagione fredda ed i 30 giorni 
nelle altre stagioni, possono essere destinate ad uso di dormitorio costruzioni di fortuna costruite in tutto o in 
parte di legno o di altri materiali idonei ovvero tende, a condizione che siano ben difese dall'umidità del 
suolo e dagli agenti atmosferici. 
1.14.4.1. Quando la durata dei lavori ecceda i limiti indicati superi i 15 giorni nella stagione fredda ed i 30 
giorni nelle altre stagioni, il datore di lavoro deve provvedere ai dormitori mediante mezzi più idonei, quali 
baracche in legno od altre costruzioni equivalenti. 
1.14.4.2. Le costruzioni per dormitorio devono rispondere alle seguenti condizioni: 
 
  1.14.4.2.1. gli ambienti per adulti devono essere separati da quelli per fanciulli e da quelli per donne, a 
meno che non siano destinati esclusivamente ai membri di una stessa famiglia; 
  1.14.4.2.2. essere sollevate dal terreno, oppure basate sopra terreno bene asciutto e sistemato in guisa da 
non permettere nè la penetrazione dell'acqua nelle costruzioni, nè il ristagno di essa in una zona del raggio di 
almeno 10 metri attorno; 
  1.14.4.2.3. essere costruite in tutte le loro parti in modo da difendere bene l'ambiente interno contro gli 
agenti atmosferici ed essere riscaldate durante la stagione fredda; 
  1.14.4.2.4. avere aperture sufficienti per ottenere una attiva ventilazione dell'ambiente, ma munite di buona 
chiusura; 
  1.14.4.2.5. essere fornite di lampade per l'illuminazione notturna; 
  1.14.4.2.6. nelle zone acquitrinose infestate dalla presenza di insetti alati le aperture devono essere difese 
contro la penetrazione di essi. 
1.14.4.3. La superficie dei dormitori non può essere inferiore a 3,50 metri quadrati per persona. 
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1.14.4.4. A ciascun lavoratore deve essere assegnato un letto, una branda o una cuccetta arredate con 
materasso o saccone, cuscino, lenzuola, federe e coperte sufficienti ed inoltre di sedile, un attaccapanni ed 
una mensolina. 
1.14.4.5. Anche per i dormitori di cui al comma precedente vale la norma prevista dal quarto comma dell'art. 
44. 
1.14.4.6. In vicinanza dei dormitori, oppure facenti corpo con essi, vi devono essere convenienti locali per 
uso di cucina e di refettorio, latrine adatte e mezzi per la pulizia personale. 
 
 
 
 
 
2. PRESENZA NEI LUOGHI DI LAVORO DI AGENTI NOCIVI 
 
2.1. Difesa dalle sostanze nocive: 
2.1.1. Ferme restando le norme di cui al regio decreto 9 gennaio 1927, n. 157 e successive modificazioni, le 
materie prime non in corso di lavorazione, i prodotti ed i rifiuti, che abbiano proprietà tossiche o caustiche, 
specialmente se sono allo stato liquido o se sono facilmente solubili o volatili, devono essere custoditi in 
recipienti a tenuta e muniti di buona chiusura.  
2.1.2. Le materie in corso di lavorazione che siano fermentescibili o possano essere nocive alla salute o 
svolgere emanazioni sgradevoli, non devono essere accumulate nei locali di lavoro in quantità superiore a 
quella strettamente necessaria per la lavorazione. 
2.1.3. I recipienti e gli apparecchi che servono alla lavorazione oppure al trasporto dei materiali putrescibili o 
suscettibili di dare emanazioni sgradevoli, devono essere lavati frequentemente e, ove occorra, disinfettati. 
2.1.4. Il datore di lavoro è tenuto ad effettuare, ogni qualvolta sia possibile, le lavorazioni pericolose o 
insalubri in luoghi separati, allo scopo di non esporvi senza necessità i lavoratori addetti ad altre lavorazioni. 
2.1.5. L'aspirazione dei gas, vapori, odori o fumi deve farsi, per quanto è possibile, immediatamente vicino 
al luogo dove si producono. 
2.1.6.1. E' vietato far entrare i lavoratori nei pozzi neri, nelle fogne, nei camini, nelle fosse, nelle gallerie, ed 
in generale in ambienti ed in recipienti, condutture, caldaie e simili, dove possano esservi gas deleteri, se non 
sia stata preventivamente accertata l'esistenza delle condizioni necessarie per la vita, oppure se l'atmosfera 
non sia stata sicuramente risanata mediante ventilazione o con altri mezzi. 
2.1.6.2. Quando possa esservi dubbio sulla pericolosità dell'atmosfera, i lavoratori devono essere legati con 
cintura di sicurezza, vigilati per tutta la durata del lavoro e, ove occorra, forniti di apparecchi di protezione. 
2.1.7.1. Nell'ingresso di ogni stabilimento o luogo dove, in relazione alla fabbricazione, manipolazione, 
utilizzazione o conservazione di materie o prodotti di cui all'articolo precedente, sussistano specifici pericoli, 
deve essere esposto un estratto delle norme di sicurezza contenute nel presente decreto e nelle leggi e 
regolamenti speciali riferentisi alle lavorazioni che sono eseguite. 
2.1.7.2. Nei reparti e presso le macchine e gli apparecchi dove sono effettuate operazioni che presentano 
particolari pericoli, devono essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza delle 
specifiche lavorazioni. 
2.1.8. Le operazioni che presentano pericoli di esplosioni, di incendi, di sviluppo di gas asfissianti o tossici e 
di irradiazioni nocive devono effettuarsi in locali o luoghi isolati, adeguatamente difesi contro la 
propagazione dell'elemento nocivo. 
2.1.9.1. Nei locali o luoghi di lavoro o di passaggio deve essere per quanto tecnicamente possibile impedito 
o ridotto al minimo il formarsi di concentrazioni pericolose o nocive di gas, vapori o polveri esplodenti, 
infiammabili, asfissianti o tossici; in quanto necessario, deve essere provveduto ad una adeguata ventilazione 
al fine di evitare dette concentrazioni. 
2. 1.9.2. Nei locali o luoghi di lavoro o di passaggio, quando i vapori ed i gas che possono svilupparsi 
costituiscono pericolo, devono essere installati apparecchi indicatori e avvisatori automatici atti a segnalare 
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il raggiungimento delle concentrazioni o delle condizioni pericolose. Ove ciò non sia possibile, devono 
essere eseguiti frequenti controlli o misurazioni. 
2.1.10. Gli scarti di lavorazione e i rifiuti di materie infiammabili, esplodenti, corrosive, tossiche, infettanti o 
comunque nocive devono essere raccolti durante la lavorazione ed asportati frequentemente con mezzi 
appropriati, collocandoli in posti nei quali non possano costituire pericolo. 
2.1.11.1. Il trasporto e l'impiego delle materie e dei prodotti corrosivi o aventi temperature dannose devono 
effettuarsi con mezzi o sistemi tali da impedire che i lavoratori ne vengano a diretto contatto. 
2. 1.11.2. Quando esigenze tecniche o di lavorazione non consentano l’attuazione della norma di cui al punto 
precedente, devono essere messi a disposizione dei lavoratori mezzi individuali di protezione, in conformità 
a quanto è stabilito nel Titolo III, Capo II. 
2. 1.12.1. Negli stabilimenti o luoghi in cui si producono o si manipolano liquidi corrosivi devono essere 
predisposte, a portata di mano dei lavoratori, adeguate prese di acqua corrente o recipienti contenenti adatte 
soluzioni neutralizzanti. 
2. 1.12.2. Nei casi in cui esista rischio di investimento da liquidi corrosivi, devono essere installati, nei locali 
di lavorazione o nelle immediate vicinanze, bagni o docce con acqua a temperatura adeguata. 
2.1.13. In caso di spandimento di liquidi corrosivi, questi non devono essere assorbiti con stracci, segatura o 
con altre materie organiche, ma eliminati con lavaggi di acqua o neutralizzati con materie idonee. 
2. 1.14. Le disposizioni e le precauzioni prescritte ai punti 3.2.1. e 3.2.2. devono essere osservate, nella parte 
applicabile, per l'accesso agli ambienti o luoghi, specie sotterranei, ai cunicoli, fogne, pozzi, sottotetti, nei 
quali esista o sia da temersi la presenza di gas o vapori tossici o asfissianti. 
 
2.2. Difesa contro le polveri 
2.2.1. Nei lavori che danno luogo normalmente alla formazione di polveri di qualunque specie, il datore di 
lavoro è tenuto ad adottare i provvedimenti atti ad impedirne o a ridurne, per quanto è possibile, lo sviluppo 
e la diffusione nell'ambiente di lavoro. 
2.2.2. Le misure da adottare a tal fine devono tenere conto della natura delle polveri e della loro 
concentrazione nella atmosfera. 
2.2.3. Ove non sia possibile sostituire il materiale di lavoro polveroso, si devono adottare procedimenti 
lavorativi in apparecchi chiusi ovvero muniti di sistemi di aspirazione e di raccolta delle polveri, atti ad 
impedirne la dispersione. L'aspirazione deve essere effettuata, per quanto è possibile, immediatamente vicino 
al luogo di produzione delle polveri. 
2.2.4. Quando non siano attuabili le misure tecniche di prevenzione indicate nel comma precedente, e la 
natura del materiale polveroso lo consenta, si deve provvedere all'inumidimento del materiale stesso. 
2.2.5. Qualunque sia il sistema adottato per la raccolta e l’eliminazione delle polveri, il datore di lavoro è 
tenuto ad impedire che esse possano rientrare nell'ambiente di lavoro. 
2.2.6. Nei lavori all'aperto e nei lavori di breve durata e quando la natura e la concentrazione delle polveri 
non esigano l'attuazione dei provvedimenti tecnici indicati ai comma precedenti, e non possano essere causa 
di danno o di incomodo al vicinato, l’organo di vigilanza può esonerare il datore di lavoro dagli obblighi 
previsti dai comma precedenti, prescrivendo, in sostituzione, ove sia necessario, mezzi personali di 
protezione. 
2.2.7. I mezzi personali possono altresì essere prescritti dall’organo di vigilanza, ad integrazione dei 
provvedimenti previsti al comma terzo e quarto del presente articolo, in quelle operazioni in cui, per 
particolari difficoltà d'ordine tecnico, i predetti provvedimenti non siano atti a garantire efficacemente la 
protezione dei lavoratori contro le polveri. 
 
 
 
 
3. VASCHE, CANALIZZAZIONI, TUBAZIONI, SERBATOI, REC IPIENTI, SILOS 
3.1. Le tubazioni, le canalizzazioni e i recipienti, quali vasche, serbatoi e simili, in cui debbano entrare 
lavoratori per operazioni di controllo, riparazione, manutenzione o per altri motivi dipendenti dall'esercizio 
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dell'impianto o dell'apparecchio, devono essere provvisti di aperture di accesso aventi dimensioni non 
inferiori a cm. 30 per 40 o diametro non inferiore a cm. 40. 
3.2.1. Prima di disporre l'entrata di lavoratori nei luoghi di cui al punto precedente, chi sovraintende ai lavori 
deve assicurarsi che nell'interno non esistano gas o vapori nocivi o una temperatura dannosa e deve, qualora 
vi sia pericolo, disporre efficienti lavaggi, ventilazione o altre misure idonee. 
3.2.2. Colui che sovraintende deve, inoltre, provvedere a far chiudere e bloccare le valvole e gli altri 
dispositivi dei condotti in comunicazione col recipiente, e a fare intercettare i tratti di tubazione mediante 
flange cieche o con altri mezzi equivalenti ed a far applicare, sui dispositivi di chiusura o di isolamento, un 
avviso con l'indicazione del divieto di manovrarli. 
3.2.3. I lavoratori che prestano la loro opera all'interno dei luoghi predetti devono essere assistiti da altro 
lavoratore, situato all'esterno presso l'apertura di accesso. 
3.2.4. Quando la presenza di gas o vapori nocivi non possa escludersi in modo assoluto o quando l'accesso al 
fondo dei luoghi predetti è disagevole, i lavoratori che vi entrano devono essere muniti di cintura di 
sicurezza con corda di adeguata lunghezza e, se necessario, di apparecchi idonei a consentire la normale 
respirazione. 
3.3. Qualora nei luoghi di cui al punto 3.1. non possa escludersi la presenza anche di gas, vapori o polveri 
infiammabili od esplosivi, oltre alle misure indicate nell'articolo precedente, si devono adottare cautele atte 
ad evitare il pericolo di incendio o di esplosione, quali la esclusione di fiamme libere, di corpi incandescenti, 
di attrezzi di materiale ferroso e di calzature con chiodi. Se Qualora sia necessario l'impiego di lampade, 
queste devono essere di sicurezza. 
3.4.1. Le vasche, i serbatoi ed i recipienti aperti con i bordi a livello o ad altezza inferiore a cm. 90 dal 
pavimento o dalla piattaforma di lavoro devono, qualunque sia il liquido o le materie contenute, essere 
difese, su tutti i lati mediante parapetto di altezza non minore di cm. 90, a parete piena o con almeno due 
correnti. Il parapetto non è richiesto quando sui bordi delle vasche sia applicata una difesa fino a cm. 90 dal 
pavimento. 
3.4.2. Quando per esigenze della lavorazione o per condizioni di impianto non sia possibile applicare il 
parapetto di cui al al punto 3.4.1., le aperture superiori dei recipienti devono essere provviste di solide 
coperture o di altre difese atte ad evitare il pericolo di caduta dei lavoratori entro di essi. 
3.4.3. Per le canalizzazioni nell'interno degli stabilimenti e dei cantieri e per quelle esterne limitatamente ai 
tratti che servono da piazzali di lavoro non adibiti ad operazioni di carico e scarico, la difesa di cui al punto 
4.4.1. deve avere altezza non minore di un metro.  
3.4.4. Il presente articolo non si applica quando le vasche, le canalizzazioni, i serbatoi ed i recipienti, hanno 
una profondità non superiore a metri uno e non contengono liquidi o materie dannose e sempre che siano 
adottate altre cautele. 
3.5. Nei serbatoi, tini, vasche e simili che abbiano una profondità di oltre 2 metri e che non siano provvisti di 
aperture di accesso al fondo, qualora non sia possibile predisporre la scala fissa per l'accesso al fondo dei 
suddetti recipienti devono essere usate scale trasportabili, purché provviste di ganci di trattenuta. 
 
 
3.6.1. Le tubazioni e le canalizzazioni e le relative apparecchiature accessorie ed ausiliarie devono essere 
costruite e collocate in modo che: 
  3.6.1.1 in caso di perdite di liquidi o fughe di gas, o di rotture di elementi dell'impianto, non ne derivi 
danno ai lavoratori; 
  3.6.1.2 in caso di necessità sia attuabile il massimo e più rapido svuotamento delle loro parti. 
3.6.2. Quando esistono più tubazioni o canalizzazioni contenenti liquidi o gas nocivi o pericolosi di diversa 
natura, esse e le relative apparecchiature devono essere contrassegnate, anche ad opportuni intervalli se si 
tratta di reti estese, con distinta colorazione, il cui significato deve essere reso noto ai lavoratori mediante 
tabella esplicativa. 
3.7. Le tubazioni e le canalizzazioni chiuse, quando costituiscono una rete estesa o comprendono 
ramificazioni secondarie, devono essere provviste di dispositivi, quali valvole, rubinetti, saracinesche e 
paratoie, atti ad effettuare l'isolamento di determinati tratti in caso di necessità. 
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3.8. I serbatoi tipo silos per materie capaci di sviluppare gas o vapori, esplosivi o nocivi, devono, per 
garantire la sicurezza dei lavoratori, essere provvisti di appropriati dispositivi o impianti accessori, quali 
chiusure, impianti di ventilazione, valvole di esplosione. 
3.9.1. I serbatoi e le vasche contenenti liquidi o materie tossiche, corrosive o altrimenti pericolose, compresa 
l'acqua a temperatura ustionante, devono essere provvisti: 
  3.9.1.1. di chiusure che per i liquidi e materie tossiche devono essere a tenuta ermetica e per gli altri liquidi 
e materie dannose essere tali da impedire che i lavoratori possano venire a contatto con il contenuto; 
  3.9.1.2. di tubazioni di scarico di troppo pieno per impedire il rigurgito o traboccamento. 
3.9.2. Qualora per esigenze tecniche le disposizioni di cui al punto 3.9.1.1. non siano attuabili, devono 
adottarsi altre idonee misure di sicurezza. 
3.10. I recipienti adibiti al trasporto dei liquidi o materie infiammabili, corrosive, tossiche o comunque 
dannose devono essere provvisti: 
  3.10.1. di idonee chiusure per impedire la fuoriuscita del contenuto; 
  3.10.2. di accessori o dispositivi atti a rendere sicure ed agevoli le operazioni di riempimento e 
svuotamento; 
  3.10.3. di accessori di presa, quali maniglie, anelli, impugnature, atti a rendere sicuro ed agevole il loro 
impiego, in relazione al loro uso particolare; 
  3.10.4. di involucro protettivo adeguato alla natura del contenuto. 
3.11.1. I recipienti di cui al punto 3.11., compresi quelli vuoti già usati, devono essere conservati in posti 
appositi e separati, con l'indicazione di pieno o vuoto se queste condizioni non sono evidenti. 
3.11.2. Quelli vuoti, non destinati ad essere reimpiegati per le stesse materie già contenute, devono, subito 
dopo l'uso, essere resi innocui mediante appropriati lavaggi a fondo, oppure distrutti adottando le necessarie 
cautele. 
3.11.3. In ogni caso è vietato usare recipienti che abbiano già contenuto liquidi infiammabili o suscettibili di 
produrre gas o vapori infiammabili, o materie corrosive o tossiche, per usi diversi da quelli originari, senza 
che si sia provveduto ad una preventiva completa bonifica del loro interno, con la eliminazione di ogni 
traccia del primitivo contenuto o dei suoi residui o prodotti secondari di trasformazione. 
 
 
 
4. MISURE CONTRO L’INCENDIO E L’ESPLOSIONE 
 
4.1. Nelle aziende o lavorazioni in cui esistono pericoli specifici di incendio: 
  4.1.1. è vietato fumare; 
  4.1.2. è vietato usare apparecchi a fiamma libera e manipolare materiali incandescenti, a meno che non 
siano adottate idonee misure di sicurezza; 
  4.1.3. devono essere predisposti mezzi ed impianti di estinzione idonei in rapporto alle particolari 
condizioni in cui possono essere usati, in essi compresi gli apparecchi estintori portatili o carrellati di primo 
intervento. Detti mezzi ed impianti devono essere mantenuti in efficienza e controllati almeno una volta ogni 
sei mesi da personale esperto; 
4.2.1. L'acqua non deve essere usata per lo spegnimento di incendi, quando le materie con le quali verrebbe a 
contatto possono reagire in modo da aumentare notevolmente di temperatura o da svolgere gas infiammabili 
o nocivi. 
4.2.2. Parimenti l'acqua e le altre sostanze conduttrici non devono essere usate in prossimità di conduttori, 
macchine e apparecchi elettrici sotto tensione. 
4.2.3. I divieti di cui al presente articolo devono essere resi noti al personale mediante avvisi. 
4.3.1. Le aziende e le lavorazioni nelle quali si producono, si impiegano, si sviluppano o si detengono 
prodotti infiammabili, incendiabili o esplodenti e che, per dimensioni, ubicazione ed altre ragioni presentano 
in caso di incendio gravi pericoli per la incolumità dei lavoratori sono soggette, ai fini della prevenzione 
degli incendi, al controllo del Comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio ad 
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esclusione delle attività svolte dal Ministero della difesa per le quali lo stesso Ministero provvede ai controlli 
e all’attuazione di idonee misure a salvaguardia dell’incolumità dei lavoratori.  
 4.3.2. La determinazione delle aziende e lavorazioni di cui al precedente comma è fatta con decreto 
presidenziale, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concerto con i Ministri per 
l'industria e commercio e per l'interno . 
4.4. I progetti di nuovi impianti o costruzioni di cui al precedente articolo o di modifiche di quelli esistenti 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, devono essere sottoposti al preventivo esame del Comando 
provinciale dei vigili del fuoco, al quale dovrà essere richiesta la visita di controllo ad impianto o 
costruzione ultimati, prima dell'inizio delle lavorazioni. 
4.5.1. Nella fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei 
luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi o 
infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in genere non devono nel 
loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a produzione di scintille. 
4.5.2. Idonee misure contro i riscaldamenti pericolosi o la produzione di scintille devono adottarsi nella 
scelta ed ubicazione dei locali e dei posti di lavoro e relativo arredamento, rispetto alla distanza dalle 
sorgenti di calore. 
4.5.3. Analoghe misure devono essere adottate nell'abbigliamento dei lavoratori. 
4.6.1. Il riscaldamento dei locali nei quali si compiono le operazioni o esistono i rischi per fabbricazione, 
manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei luoghi ove vi sia pericolo di 
esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri, esplosivi o infiammabili deve essere 
ottenuto con mezzi e sistemi tali da evitare che gli elementi generatori o trasmittenti del calore possano 
raggiungere temperature capaci di innescare le materie pericolose ivi esistenti. 
4.6.2. Nei casi indicati al punto precedente le finestre e le altre aperture esistenti negli stessi locali devono 
essere protette contro la penetrazione dei raggi solari. 
4.7.1. Nei locali di cui all'articolo precedente devono essere predisposte nelle pareti o nei solai adeguate 
superfici di minor resistenza atte a limitare gli effetti delle esplosioni. 
4.7.2. Dette superfici possono essere anche costituite da normali finestre o da intelaiature a vetri cieche 
fissate a cerniera ed apribili verso l'esterno sotto l'azione di una limitata pressione. 
4.7.3. In ogni caso dette superfici di minor resistenza devono essere disposte in modo che il loro eventuale 
funzionamento non possa arrecare danno alle persone. 
4.8.1. Negli stabilimenti dove si producono differenti qualità di gas non esplosivi nè infiammabili di per se 
stessi, ma le cui miscele possono dar luogo a reazioni pericolose, le installazioni che servono alla 
preparazione di ciascuna qualità di gas devono essere sistemate in locali isolati, sufficientemente distanziati 
fra loro. 
4.8.2. La disposizione di cui al punto precedente non si applica quando i diversi gas sono prodotti 
contemporaneamente dallo stesso processo, semprechè siano adottate idonee misure per evitare la 
formazione di miscele pericolose. 
4.9. Le materie ed i prodotti suscettibili di reagire fra di loro dando luogo alla formazione di gas o miscele 
esplosive o infiammabili devono essere immagazzinati e conservati in luoghi o locali sufficientemente areati 
e distanziati ed adeguatamente isolati gli uni dagli altri. 
4.10. I dispositivi di aspirazione per gas, vapori e polveri esplosivi o infiammabili, tanto se predisposti in 
applicazione del punto 2.1.9.1., quanto se costituenti elementi degli impianti di produzione o di lavorazione, 
devono rispondere ai seguenti requisiti: 
  4.10.1. essere provvisti di valvole di esplosione, collocate all'esterno dei locali in posizione tale da non 
arrecare danno alle persone in caso di funzionamento; 
  4.10.2. avere tutte le parti metalliche collegate fra loro ed il relativo complesso collegato elettricamente a 
terra; 
  4.10.3. essere provvisti, in quanto necessario, di mezzi per la separazione e la raccolta delle polveri 
esplosive o infiammabili; 
  4.10.4. avere lo scarico in luogo dove i gas, i vapori e le polveri non possono essere causa di pericolo. 
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4.11. Nelle installazioni in cui possono svilupparsi gas, vapori o polveri suscettibili di dar luogo a miscele 
esplosive, devono essere adottati impianti distinti di aspirazione per ogni qualità di gas, vapore o polvere, 
oppure adottate altre misure idonee ad evitare i pericoli di esplosione. 
 
5. INSTALLAZIONI ELETTRICHE IN LUOGHI DOVE ESISTONO  PERICOLI DI ESPLOSIONE 
O DI INCENDIO 
 
5.1. Non sono ammesse installazioni elettriche, salvo che le apparecchiature impiegate ed i relativi 
conduttori di alimentazione siano, singolarmente e per tutto l'insieme della installazione, di tipo 
"antideflagrante", dichiarati come tali dal costruttore, nei luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di 
incendio in dipendenza della fabbricazione, manipolazione o deposito di materie esplosive. 
5.2. il punto precedente non si applica nei riguardi delle installazioni elettriche costituenti parti integranti ed 
essenziali dei processi chimici di produzione, sempre che siano adottate le necessarie misure di sicurezza.  
5.3. Nei luoghi di cui al primo comma dell'articolo precedente, quando sia necessario, in relazione alle 
esigenze del processo di lavorazione o dell'esercizio o delle particolari condizioni dell'impianto possono 
essere installati motori elettrici, purché questi, le relative apparecchiature ed i relativi conduttori di 
alimentazione siano, singolarmente e per tutto l'insieme della installazione, di tipo "antideflagrante", 
dichiarati come tali dal costruttore. 
5.4.1 Nei luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di incendio l'illuminazione elettrica può essere 
effettuata solo dall'esterno per mezzo di lampade collocate in nicchie munite, verso l'interno del luogo da 
illuminare, di robuste lastre di vetro a chiusura ermetica. 
5.4.2. Nei casi in cui non sia tecnicamente possibile effettuare una conveniente illuminazione elettrica con 
lampade collocate in nicchie chiuse è ammesso l'impiego di lampade protette da un robusto involucro di 
vetro a chiusura ermetica, comprendente anche il portalampade e le relative connessioni con i conduttori di 
alimentazione. In questi impianti i conduttori elettrici devono essere adeguatamente isolati e protetti con 
guaine resistenti. 
5.5. Le linee che alimentano gli impianti elettrici installati nei luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di 
incendio devono essere provviste, all'esterno dei locali pericolosi o prima dell'entrata nella zona pericolosa, 
di interruttori onnipolari. 
5.5. E' vietato togliere le custodie di sicurezza ed eseguire lavori sulle installazioni elettriche contemplate al 
punto 5., prima di avere aperto gli interruttori onnipolari esterni di alimentazione del circuito ed averne 
assicurata la posizione di apertura con mezzi idonei. 
5.6. Nei luoghi ove esistono pericoli di esplosione o di incendio, qualora vi sia la possibilità di scariche 
elettrostatiche, si devono adottare le seguenti misure di sicurezza: 
  5.6.1. collegamento elettrico a terra delle parti metalliche delle pareti, dei tetti, delle incastellature, delle 
macchine e delle trasmissioni; 
  5.6.2. installazioni di mezzi o dispositivi aventi lo scopo di disperdere le cariche elettrostatiche che si 
possono produrre nelle cinghie di cuoio delle trasmissioni. Essi debbono però essere tali da non dare luogo 
alla produzione di scintille; 
  5.6.3. collegamento elettrico fra di loro, senza soluzione di continuità e per tutta l'estensione della rete, 
degli elementi delle tubazioni metalliche per il trasporto o la circolazione delle polveri e delle fibre, e 
collegamento elettrico a terra dell'intera rete di tubazioni; 
  5.6.4. collegamento elettrico delle strutture metalliche dei serbatoi di liquidi infiammabili con le strutture 
metalliche dei mezzi di trasporto degli stessi liquidi, durante le operazioni di carico e scarico, e collegamento 
elettrico a terra di tutto il sistema, qualora il veicolo sia provvisto di pneumatici. 
 
6. PRIMO SOCCORSO 
6.1. Nelle aziende industriali, e in quelle commerciali che occupano più di 25 dipendenti, il datore di lavoro 
deve tenere i presidi sanitari indispensabili per prestare le prime immediate cure ai lavoratori feriti o colpiti 
da malore improvviso. 
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6.2. Detti presidi devono essere contenuti in un pacchetto di medicazione o in una cassetta di pronto 
soccorso o in una camera di medicazione. 
6.3. Con decreto del Ministro per il lavoro e per la previdenza sociale, sentito il Consiglio superiore di 
sanità, saranno indicata le quantità e la specie dei presidi chirurgici e farmaceutici. 
 
6.4. Pacchetto di medicazione: 
6.4.1. Sono obbligate a tenere un pacchetto di medicazione le aziende industriali che non si trovano nelle 
condizioni indicate nei successivi punti 6.5. e 6.6., nonché le aziende commerciali che occupano più di 25 
dipendenti. 
 
6.5. Cassetta di pronto soccorso: 
6.5.1. Sono obbligate a tenere una cassetta di pronto soccorso: 
6.5.1.1. le aziende industriali, che occupano fino a 5 dipendenti, quando siano ubicate lontano dai centri 
abitati provvisti di posto pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono 
presentino rischi di scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento; 
6.5.1.2. le aziende industriali, che occupano fino a 50 dipendenti, quando siano ubicate in località di difficile 
accesso o lontane da posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono non 
presentino i rischi considerati alla lettera a); 
6.5.1.3. le aziende industriali, che occupano oltre 5 dipendenti, quando siano ubicate nei centri abitati 
provvisti di posto pubblico permanente di pronto soccorso e le attività che in esse si svolgono presentino 
rischi di scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento; 
6.5.1.4. le aziende industriali, che occupano oltre 50 dipendenti, ovunque ubicate che non presentano i rischi 
particolari sopra indicati. 
 
6.6. Camera di medicazione: 
6.6.1. Sono obbligate a tenere la camera di medicazione le aziende industriali che occupano più di 5 
dipendenti quando siano ubicate lontano dai posti pubblici permanenti di pronto soccorso e le attività che in 
esse si svolgono presentino rischi di scoppio, di asfissia, di infezione o di avvelenamento. 
6.6.2. Quando, a giudizio dell’organo di vigilanza, ricorrano particolari condizioni di rischio e di ubicazione, 
le aziende di cui al precedente punto 6.5., in luogo della cassetta di pronto soccorso, sono obbligate ad 
allestire la camera di medicazione. 
6.6.3. Sono obbligate a tenere la camera di medicazione anche le aziende industriali che occupano più di 50 
dipendenti soggetti all'obbligo delle visite mediche preventive e periodiche a norma dell’articolo 40 del 
presente decreto. 
6.6.4. La camera di medicazione, oltre a contenere i presidi sanitari previsti al punto 6.1., deve essere 
convenientemente aerata ed illuminata, riscaldata nella stagione fredda e fornita di un lettino con cuscino e 
due coperte di lana; di acqua per bere e per lavarsi; di sapone e asciugamani. 
 
6.7.1. Nei complessi industriali, ove la distanza dei vari reparti di lavoro dal posto di pronto soccorso della 
azienda è tale da non garantire la necessaria tempestività delle cure, l’organo di vigilanza può prescrivere 
che l'azienda, oltre a disporre del posto centrale di pronto soccorso, provveda ad istituirne altri localizzati nei 
reparti più lontani o di più difficile accesso. 
6.7.2. Detti posti di soccorso, quando le lavorazioni non presentino particolari rischi, devono essere dotati 
del pacchetto di medicazione. L'organo di vigilanza, in relazione al numero degli operai occupati nel reparto 
ed alla lontananza di questo dal posto di pronto soccorso, può prescrivere che sia tenuta, in luogo del 
pacchetto di medicazione, la cassetta del pronto soccorso. 
6.7.3. Quando le lavorazioni eseguite nei vari reparti presentino rischi specifici, l'organo di vigilanza può 
altresì prescrivere che vi siano sul posto i presidi e le apparecchiature di pronto soccorso ritenuti necessari in 
relazione alla natura e alla pericolosità delle lavorazioni. 
 
6.8. Personale sanitario: 
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6.8.1. Nelle aziende ove i lavoratori sono sottoposti a sorveglianza sanitaria deve essere affisso in luogo ben 
visibile un cartello indicante il nome, il cognome e il domicilio od il recapito del medico a cui si può 
ricorrere ed eventualmente il numero del suo telefono, oppure il posto di soccorso pubblico più vicino 
all'azienda. 
6.8.2. Nelle aziende di cui ai punti 6.5. e 6.6., un infermiere od, in difetto, una persona pratica dei servizi di 
infermeria, deve essere incaricato di curare la buona conservazione dei locali, degli arredi e dei materiali 
destinati al pronto soccorso.  
 
 
7. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE AZIENDE AGRICOLE 
 
7.1. Abitazioni e dormitori: 
7.1.1. Ferme restando le disposizioni relative alle condizioni di abitabilità delle case rurali, contenute nel 
testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, è vietato di adibire ad 
abitazioni di lavoratori stabili o a dormitorio di lavoratori assunti per lavori stagionali di carattere periodico: 
  7.1.1.1 grotte naturali od artificiali o costruzioni di qualunque specie le cui pareti o coperture sono 
costituite in tutto od in parte dalla roccia; 
  7.1.1.2 capanne costruite in tutto o in parte con paglia, fieno, canne, frasche o simili, oppure anche tende od 
altre costruzioni di ventura. 
7.1.2. E' fatta eccezione per i ricoveri diurni e per i soli lavori non continuativi, nè periodici che si devono 
eseguire in località distanti più di cinque chilometri dal centro abitato, per il qual caso si applicano le 
disposizioni di cui al punto 1.14.3.. 
7.1.3. E' fatta pure eccezione per i ricoveri dei pastori, quando siano destinati ad essere abitati per la sola 
durata del pascolo e si debbano cambiare col mutare delle zone a questo di mano in mano assegnate. 
 
7.2. Dormitori temporanei: 
7.2.1. Le costruzioni fisse o mobili, adibite ad uso di dormitorio dei lavoratori assunti per lavori stagionali di 
carattere periodico, devono rispondere alle condizioni prescritte per le costruzioni di cui ai punti 1.14.4.1., 
1.14.4.2., 1.14.4.2.1., 1.14.4.2.2., 1.14.4.2.3., 1.14.4.2.4., 1.14.4.2.5., 1.14.4.2.6., 1.14.4.3., 1.14.4.4., 
1.14.4.5., 1.14.4.6.  del presente decreto. 
7.2.2. L’organo di vigilanza può prescrivere che i dormitori dispongano dei servizi accessori previsti al 
punto 1.14.4.6., quando li ritenga necessari in relazione alla natura e alla durata dei lavori, nonché alle 
condizioni locali. 
 
7.3. Acqua: 
7.3.1. Per la provvista, la conservazione e la distribuzione dell'acqua potabile ai lavoratori devono essere 
osservate le norme igieniche atte ad evitarne l'inquinamento e ad impedire la diffusione di malattie. 
 
7.4. Acquai e latrine: 
7.4.1. Le abitazioni stabili assegnate dal datore di lavoro ad ogni famiglia di lavoratori devono essere 
provviste di acquaio e di latrina. 
7.4.2. Gli scarichi degli acquai, dei lavatoi e degli abbeveratoi devono essere costruiti in modo che le acque 
siano versate nel terreno a distanza non inferiore a 25 metri dall'abitazione, nonché dai depositi e dalle 
condutture dell'acqua potabile. 
7.4.3. Gli scarichi delle latrine devono essere raccolti in bottini impermeabili e muniti di tubo sfogatore di 
gas. 
7.4.4. I locali delle latrine non devono comunicare direttamente con le stanze di abitazione, a meno che le 
latrine non siano a chiusura idraulica. 
 
7.5. Stalle e concimaie: 
7.5.1. Le stalle non devono comunicare direttamente con i locali di abitazione o con i dormitori. 
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7.5.2. Quando le stalle siano situate sotto i locali predetti devono avere solaio costruito in modo da impedire 
il passaggio del gas. 
7.5.3. Le stalle devono avere pavimento impermeabile ed essere munite di fossetti di scolo per le deiezioni 
liquide, da raccogliersi in appositi bottini collocati fuori dalle stalle stesse secondo le norme consigliate dalla 
igiene. 
7.5.4. Nei locali di nuova costruzione le stalle non devono avere aperture nella stessa facciata ove si aprono 
le finestre delle abitazioni o dei dormitori a distanza minore di 3 metri in linea orizzontale. 
7.5.5. Le concimaie devono essere normalmente situate a distanza non minore di 25 metri dalle abitazioni o 
dai dormitori nonché dai depositi e dalle condutture dell'acqua potabile. 
7.5.6. Qualora, per difficoltà provenienti dalla ubicazione, non sia possibile mantenere la distanza suddetta, 
l'Ispettorato del lavoro può consentire che la concimaia venga situata anche a distanze minori. 
 
7.6. Mezzi di pronto soccorso e di profilassi: 
7.6.1. Le aziende che occupano almeno cinque lavoratori, devono tenere il pacchetto di medicazione di cui al 
punto 6.4.; quando il numero dei lavoratori superi i cinquanta, le aziende devono tenere la cassetta di pronto 
soccorso di cui al punto predetto. 
7.6.2. Le aziende devono altresì tenere a disposizione dei lavoratori addetti alla custodia del bestiame i mezzi 
di disinfezione necessari per evitare il contagio delle malattie infettive. 
7.6.3. Nelle attività concernenti il diserbamento, la distruzione dei parassiti delle piante, dei semi e degli 
animali, la distruzione dei topi o di altri animali nocivi, nonché in quelle concernenti la prevenzione e la cura 
delle malattie infettive del bestiame e le disinfezioni da eseguire nei luoghi e sugli oggetti infetti ed, in 
genere, nei lavori in cui si adoperano o si producono sostanze asfissianti, tossiche, infettanti o comunque 
nocive alla salute dei lavoratori, devono essere osservate le disposizioni contenute ai punti 2.1.1., 2.1.2., 
2.1.3. e 2.1.4.. 
7.6.4. Nei casi in cui per la difesa della salute dei lavoratori si debba fare uso di mezzi individuali di 
protezione devono essere applicate le disposizioni di cui al Titolo III, Capo II. 
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ALLEGATO  V 
 

REQUISITI DI SICUREZZA DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO  COSTRUITE IN ASSENZA 
DI DISPOSIZIONI LEGISLATIVE E REGOLAMENTARI DI RECE PIMENTO DELLE 
DIRETTIVE COMUNITARIE DI PRODOTTO, O MESSE A DISPOS IZIONE DEI LAVORATORI 
ANTECEDENTEMENTE ALLA DATA DELLA LORO EMANAZIONE. 
 
 

PARTE  I 
REQUISITI GENERALI APPLICABILI A TUTTE LE ATTREZZAT URE DI LAVORO 

 
1. Osservazioni di carattere generale 
 
1.1 I requisiti del presente allegato si applicano allorché esiste, per l’attrezzatura di lavoro considerata, un 
rischio corrispondente. 
1.2 Eventuali disposizioni concernenti l’uso di talune attrezzature di lavoro sono riportate nel presente 
allegato al fine di consentirne l’impiego sicuro, in relazione ai loro rischi specifici. 
    
2. Sistemi e dispositivi di comando  
2.1. I sistemi di comando devono essere sicuri ed essere scelti tenendo conto dei guasti, dei disturbi e delle 
sollecitazioni prevedibili nell'ambito dell'uso progettato dell’attrezzatura. 
I dispositivi di comando di un'attrezzatura di lavoro aventi un'incidenza sulla sicurezza devono essere 
chiaramente visibili, individuabili ed eventualmente contrassegnati in maniera appropriata.  
I dispositivi di comando devono essere ubicati al di fuori delle zone pericolose, eccettuati, se necessario, 
taluni dispositivi di comando, quali ad es. gli arresti d emergenza, le consolle di apprendimento dei robot, 
ecc, e disposti in modo che la loro manovra non possa causare rischi supplementari. Essi non devono 
comportare rischi derivanti da una manovra accidentale. 
Se necessario, dal posto di comando principale l'operatore deve essere in grado di accertarsi dell'assenza di 
persone nelle zone pericolose. Se ciò non dovesse essere possibile, qualsiasi messa in moto dell’attrezzatura 
di lavoro deve essere preceduta automaticamente da un segnale d'avvertimento sonoro e/o visivo. La persona 
esposta deve avere il tempo e/o i mezzi di sottrarsi rapidamente ad eventuali rischi causati dalla messa in 
moto e/o dall'arresto dell'attrezzatura di lavoro.  
I dispositivi di comando devono essere bloccabili, se necessario in rapporto ai rischi di azionamento 
intempestivo o involontario. 
I motori soggetti a variazioni di velocità che possono essere fonte di pericolo devono essere provvisti di 
regolatore automatico di velocità, tale da impedire che questa superi i limiti prestabiliti. Il regolatore deve 
essere munito di un dispositivo che ne segnali il mancato funzionamento.   
 
2.2. La messa in moto di un'attrezzatura deve poter essere effettuata soltanto mediante un'azione volontaria 
su un organo di comando concepito a tal fine. 
Lo stesso vale:  
- per la rimessa in moto dopo un arresto, indipendentemente dalla sua origine,  
- per il comando di una modifica rilevante delle condizioni di funzionamento (ad esempio, velocità, 

pressione, ecc.), salvo che questa rimessa in moto o modifica di velocità non presenti nessun pericolo per 
il lavoratore esposto.  

Questa disposizione non si applica quando la rimessa in moto o la modifica delle condizioni di 
funzionamento risultano dalla normale sequenza di un ciclo automatico. 
 
2.3.  Ogni attrezzatura di lavoro deve essere dotata di un dispositivo di comando che ne permetta l'arresto 
generale in condizioni di sicurezza. 
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Ogni postazione di lavoro deve essere dotata di un dispositivo di comando che consenta di arrestare, in 
funzione dei rischi esistenti, tutta l'attrezzatura di lavoro, oppure soltanto una parte di essa, in modo che 
l'attrezzatura si trovi in condizioni di sicurezza. L'ordine di arresto dell'attrezzatura di lavoro deve essere 
prioritario rispetto agli ordini di messa in moto. Ottenuto l'arresto dell'attrezzatura di lavoro, o dei suoi 
elementi pericolosi, l'alimentazione degli azionatori deve essere interrotta.  
 
2.4.  Se ciò è appropriato e funzionale rispetto ai pericoli dell'attrezzatura di lavoro e del tempo di arresto 
normale, un'attrezzatura di lavoro deve essere munita di un dispositivo di arresto di emergenza.  
 
3. Rischi di rottura, proiezione e caduta di oggetti durante il funzionamento  
 
3.1. Un'attrezzatura di lavoro che presenti pericoli causati da cadute o da proiezione di oggetti deve essere 
munita di dispositivi appropriati di sicurezza, corrispondenti a tali pericoli.  
 
3.2. Nel caso in cui esistano rischi di spaccatura o di rottura di elementi mobili di un'attrezzatura di lavoro, 
tali da provocare seri pericoli per la sicurezza o la salute dei lavoratori, devono essere prese le misure di 
protezione appropriate. 
 
4. Emissioni di gas, vapori, liquidi, polvere, ecc.  
 
4.1. Un'attrezzatura di lavoro che comporti pericoli dovuti ad emanazioni di gas, vapori o liquidi ovvero ad 
emissioni di polveri, fumi o altre sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di lavoro deve essere 
munita di appropriati dispositivi di ritenuta e/o di estrazione vicino alla fonte corrispondente a tali pericoli.  
 
5. Stabilità 
 
5.1. Qualora ciò risulti necessario ai fini della sicurezza o della salute dei lavoratori, le attrezzature di lavoro 
ed i loro elementi debbono essere resi stabili mediante fissazione o con altri mezzi.  
 
6. Rischi dovuti agli elementi mobili 
 
6.1. Se gli elementi mobili di un'attrezzatura di lavoro presentano rischi di contatto meccanico che possono 
causare incidenti, essi devono essere dotati di protezioni o di sistemi protettivi che impediscano l'accesso alle 
zone pericolose o che arrestino i movimenti pericolosi prima che sia possibile accedere alle zone in 
questione.  
Le protezioni ed i sistemi protettivi:  
- devono essere di costruzione robusta,  
- non devono provocare rischi supplementari,  
- non devono essere facilmente elusi o resi inefficaci,  
- devono essere situati ad una sufficiente distanza dalla zona pericolosa,  
- non devono limitare più del necessario l'osservazione del ciclo di lavoro,  
- devono permettere gli interventi indispensabili per l'installazione e/o la sostituzione degli attrezzi, 

nonché per i lavori di manutenzione, limitando però l'accesso unicamente al settore dove deve essere 
effettuato il lavoro e, se possibile, senza che sia necessario smontare le protezioni o il sistema protettivo. 

 
6.2. Quando per effettive ragioni tecniche o di lavorazione non sia possibile conseguire una efficace 
protezione o segregazione degli organi lavoratori e delle zone di operazione pericolose delle attrezzature di 
lavoro si devono adottare altre misure per eliminare o ridurre il pericolo, quali idonei attrezzi, alimentatori 
automatici, dispositivi supplementari per l’arresto della macchina e congegni di messa in marcia a comando 
multiplo simultaneo. 
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6.3. Gli apparecchi di protezione amovibili degli organi lavoratori, delle zone di operazione e degli altri 
organi pericolosi delle attrezzature di lavoro, quando sia tecnicamente possibile e si tratti di eliminare un 
rischio grave e specifico, devono essere provvisti di un dispositivo di blocco collegato con gli organi di 
messa in moto e di movimento della attrezzatura di lavoro tale che: 
a) impedisca di rimuovere o di aprire il riparo quando l’attrezzatura di lavoro è in moto o provochi l’arresto 
dell’attrezzatura di lavoro all’atto della rimozione o dell’apertura del riparo; 
b) non consenta l’avviamento dell’attrezzatura di lavoro se il riparo non è nella posizione di chiusura. 
 
6.4. Nei casi previsti nei punti 6.2 e 6.3, quando gli organi lavoratori non protetti o non completamente 
protetti possono afferrare, trascinare o schiacciare e sono dotati di notevole inerzia, il dispositivo di arresto 
dell’attrezzatura di lavoro, oltre ad avere l’organo di comando a immediata portata delle mani o di altre parti 
del corpo del lavoratore, deve comprendere anche un efficace sistema di frenatura che consenta l’arresto nel 
più breve tempo possibile.  
 
6.5. Quando per effettive esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere o segregare in modo 
completo gli organi lavoratori e le zone di operazione pericolose delle attrezzature di lavoro, la parte di 
organo lavoratore o di zona di operazione non protetti deve essere limitata al minimo indispensabile richiesto 
da tali esigenze e devono adottarsi misure per ridurre al minimo il pericolo.  
 
7. Illuminazione 
 
7.1.  Le zone di operazione ed i punti di lavoro o di manutenzione di un'attrezzatura di lavoro devono essere 
opportunamente illuminati in funzione dei lavori da effettuare.  
 
8.Temperature estreme 
 
8.1. Le parti di un'attrezzatura di lavoro a temperatura elevata o molto bassa debbono, ove necessario, essere 
protette contro i rischi di contatti o di prossimità a danno dei lavoratori. 
 
9. Segnalazioni, indicazioni. 
 
9.1. I dispositivi di allarme dell'attrezzatura di lavoro devono essere ben visibili e le relative segnalazioni 
comprensibili senza possibilità di errore.  
 
9.2.  L'attrezzatura di lavoro deve recare gli avvertimenti e le indicazioni indispensabili a garantire la 
sicurezza dei lavoratori. 
 
9.3. Gli strumenti indicatori, quali manometri, termometri, pirometri, indicatori di livello devono essere 
collocati e mantenuti in modo che le loro indicazioni siano chiaramente visibili al personale addetto 
all’impianto o all’apparecchio. 
 
9.4. Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l’indicazione della tensione, dell’intensità e del 
tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l’uso. 
 
9.5. Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento di trasmissioni inseribili senza arrestare il motore che 
comanda la trasmissione principale devono essere preceduti da un segnale acustico convenuto. 
 
10. Vibrazioni 
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10.1. Le attrezzature di lavoro devono essere costruite, installate e mantenute in modo da evitare scuotimenti 
o vibrazioni che possano pregiudicare la loro stabilità, la resistenza dei loro elementi e la stabilità degli 
edifici. 
 
10.2. Qualora lo scuotimento o la vibrazione siano inerenti ad una specifica funzione tecnologica 
dell’attrezzatura di lavoro, devono adottarsi le necessarie misure o cautele affinché ciò non sia di pregiudizio 
alla stabilità degli edifici od arrechi danno alle persone. 
 
11. Manutenzione, riparazione, regolazione ecc. 
 
11.1. Le operazioni di manutenzione devono poter essere effettuate quando l'attrezzatura di lavoro è ferma. 
Se ciò non è possibile, misure di protezione appropriate devono poter essere prese per l'esecuzione di queste 
operazioni oppure esse devono poter essere effettuate al di fuori delle zone pericolose.  
Per ciascuna attrezzatura di lavoro per la quale sia fornito un libretto di manutenzione occorre prevedere 
l'aggiornamento di questo libretto. 
 
11.2. Ogni attrezzatura di lavoro deve essere munita di dispositivi chiaramente identificabili che consentano 
di isolarla da ciascuna delle sue fonti di energia.  
Il ripristino dell'alimentazione deve essere possibile solo in assenza di pericolo per i lavoratori interessati.  
 
11.3. Per effettuare le operazioni di produzione, di regolazione e di manutenzione delle attrezzature di 
lavoro, i lavoratori devono poter accedere in condizioni di sicurezza a tutte le zone interessate. 
 
11.4. Le attrezzature di lavoro che per le operazioni di caricamento, registrazione, cambio di pezzi, pulizia, 
riparazione e manutenzione, richiedono che il lavoratore si introduca in esse o sporga qualche parte del 
corpo fra organi che possono entrare in movimento, devono essere provviste di dispositivi, che assicurino in 
modo assoluto la posizione di fermo dell’attrezzatura di lavoro e dei suoi organi durante l’esecuzione di 
dette operazioni. Devono altresì adottarsi le necessarie misure e cautele affinché l’attrezzatura di lavoro o le 
sue parti non siano messe in moto da altri.  
 
12. Incendio ed esplosione 
 
12.1. Tutte le attrezzature di lavoro debbono essere adatte a proteggere i lavoratori contro i rischi d'incendio 
o di surriscaldamento dell'attrezzatura stessa. 
12.2. Tutte le attrezzature di lavoro devono essere adatte a prevenire i rischi di esplosione dell'attrezzatura 
stessa e delle sostanze prodotte, usate o depositate nell'attrezzatura di lavoro.  
 

PARTE II 
PRESCRIZIONI SUPPLEMENTARI APPLICABILI AD ATTREZZAT URE DI LAVORO 
SPECIFICHE 
 
1 Prescrizioni applicabili alle attrezzature in pressione  
 
1.1 Le attrezzature, insiemi ed impianti sottoposti a pressione di liquidi, gas, vapori, e loro miscele, devono 
essere progettati e costruiti in conformità ai requisiti di resistenza e idoneità all’uso stabiliti dalle 
disposizioni vigenti in materia, valutando in particolare i rischi dovuti alla pressione ed alla temperatura del 
fluido nei riguardi della resistenza del materiale della attrezzatura e dell’ambiente circostante alla 
attrezzatura stessa 
  
2 Prescrizioni applicabili ad attrezzature di lavoro mobili, semoventi o no. 
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2.1 Le attrezzature di lavoro con lavoratore/i a bordo devono essere strutturate in modo tale da ridurre i 
rischi per il lavoratore/i durante lo spostamento. 
Deve essere previsto anche il rischio che il lavoratore venga a contatto con le ruote o i cingoli o vi finisca 
intrappolato. 
 
2.2 Qualora il bloccaggio intempestivo degli elementi di trasmissione d’energia accoppiabili tra 
un’attrezzatura di lavoro mobile e i suoi accessori e/o traini possa provocare rischi specifici, questa 
attrezzatura di lavoro deve essere realizzata in modo tale da impedire il bloccaggio degli elementi di 
trasmissione d’energia.  
Nel caso in cui tale bloccaggio non possa essere impedito, dovrà essere presa ogni precauzione possibile per 
evitare conseguenze pregiudizievoli per i lavoratori. 
 
2.3 Se gli organi di trasmissione di energia accoppiabili tra attrezzature di lavoro mobili rischiano di 
sporcarsi e di rovinarsi strisciando al suolo, deve essere possibile il loro fissaggio. 
 
2.4 Le attrezzature di lavoro mobili con lavoratore/i a bordo devono limitare, nelle condizioni di 
utilizzazione reali, i rischi derivanti da un ribaltamento dell’attrezzatura di lavoro:  

- mediante una struttura di protezione che impedisca all’attrezzatura di ribaltarsi di più di un quarto di 
giro, 

- ovvero mediante una struttura che garantisca uno spazio sufficiente attorno al lavoratore o ai 
lavoratori trasportati a bordo qualora il movimento possa continuare oltre un quarto di giro,  

- ovvero mediante qualsiasi altro dispositivo di portata equivalente.  
Queste strutture di protezione possono essere integrate all’attrezzatura di lavoro.  
Queste strutture di protezione non sono obbligatorie se l’attrezzatura di lavoro è stabilizzata durante tutto il 
periodo d’uso, oppure se l’attrezzatura di lavoro è concepita in modo da escludere qualsiasi ribaltamento 
della stessa.  
Se sussiste il pericolo che in caso di ribaltamento, il lavoratore o i lavoratori trasportati rimangano 
schiacciati tra parti dell’attrezzatura di lavoro e il suolo, deve essere installato un sistema di ritenzione. 
 
2.5 I carrelli elevatori su cui prendono posto uno o più lavoratori devono essere sistemati o attrezzati in 
modo da limitarne i rischi di ribaltamento, ad esempio,  

- istallando una cabina per il conducente,  
- mediante una struttura atta ad impedire il ribaltamento del carrello elevatore,  
- mediante una struttura concepita in modo tale da lasciare, in caso di ribaltamento del carrello 

elevatore, uno spazio sufficiente tra il suolo e talune parti del carrello stesso per il lavoratore o i 
lavoratori a bordo, 

- mediante una struttura che trattenga il lavoratore o i lavoratori sul sedile del posto di guida per 
evitare che, in caso di ribaltamento del carrello elevatore, essi possano essere intrappolati da parti del 
carrello stesso 

 
2.6 Le attrezzature di lavoro mobili semoventi il cui spostamento può comportare rischi per le persone 
devono soddisfare le seguenti condizioni:  
a. esse devono essere dotate dei mezzi necessari per evitare la messa in moto non autorizzata; 
b. esse devono essere dotate dei mezzi appropriati che consentano di ridurre al minimo le conseguenze di 

un’eventuale collisione in caso di movimento simultaneo di più attrezzature di lavoro circolanti su rotaia;  
c. esse devono essere dotate di un dispositivo che consenta la frenatura e l’arresto; qualora considerazioni 

di sicurezza l’impongano, un dispositivo di emergenza con comandi facilmente accessibili o automatici 
deve consentire la frenatura e l’arresto in caso di guasto del dispositivo principale;  

d. quando il campo di visione diretto del conducente è insufficiente per garantire la sicurezza, esse devono 
essere dotate di dispositivi ausiliari per migliorare la visibilità;  
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e. le attrezzature di lavoro per le quali è previsto un uso notturno o in luoghi bui devono incorporare un 
dispositivo di illuminazione adeguato al lavoro da svolgere e garantire sufficiente sicurezza ai lavoratori;  

f. le attrezzature di lavoro che comportano, di per sé o a causa dei loro traini e/o carichi, un rischio di 
incendio suscettibile di mettere in pericolo i lavoratori, devono essere dotate di appropriati dispositivi 
antincendio a meno che tali dispositivi non si trovino già ad una distanza sufficientemente ravvicinata sul 
luogo in cui esse sono usate;  

g. le attrezzature di lavoro telecomandate devono arrestarsi automaticamente se escono dal campo di 
controllo;  

h. le attrezzature di lavoro telecomandate che, usate in condizioni normali, possono comportare rischi di 
urto o di intrappolamento dei lavoratori, devono essere dotate di dispositivi di protezione contro tali 
rischi, a meno che non siano installati altri dispositivi per controllare il rischio di urto. 

 
2.7 Al termine delle linee di trasporto su binari, sia in pendenza che orizzontali, devono essere predisposti 
mezzi o adottate misure per evitare danni alle persone derivanti da eventuali fughe o fuoruscite dei veicoli. 
 
2.8 I dispositivi che collegano fra loro i mezzi di trasporto devono essere costruiti in modo da rendere 
possibile di effettuare con sicurezza le manovre di attacco e di distacco e da garantire la stabilità del 
collegamento. 
E' vietato procedere, durante il moto, all'attacco e al distacco dei mezzi di trasporto, a meno che questi non 
siano provvisti di dispositivi che rendano la manovra non pericolosa e che il personale addetto sia esperto. 
 
2.9 I mezzi di trasporto azionati da motori elettrici devono avere la maniglia dell'interruttore principale 
asportabile o bloccabile, oppure gli apparati di comando sistemati in cabina o armadio chiudibili a chiave. 
I conducenti di detti mezzi, alla cessazione del servizio, devono asportare o bloccare la maniglia 
dell'interruttore o chiudere a chiave la cabina. 
 
2.10 I piani inclinati con rotaie devono essere provvisti, all'inizio del percorso in pendenza alla stazione 
superiore, di dispositivi automatici di sbarramento per impedire la fuga di vagonetti o di convogli liberi. 
Alla stazione o al limite inferiore e lungo lo stesso percorso del piano inclinato, in relazione alle condizioni 
di impianto devono essere predisposte nicchie di rifugio per il personale. 
Deve essere vietato alle persone di percorrere i piani inclinati durante il funzionamento, a meno che il piano 
stesso non comprenda ai lati dei binari, passaggi aventi larghezza e sistemazioni tali da permettere il transito 
pedonale senza pericolo. 
 
2.11 I piani inclinati devono essere provvisti di dispositivo di sicurezza atto a provocare il pronto arresto dei 
carrelli o dei convogli in caso di rottura o di allentamento degli organi di trazione, quando ciò sia necessario 
in relazione alla lunghezza, alla pendenza del percorso, alla velocità di esercizio o ad altre particolari 
condizioni di impianto, e comunque quando siano usati, anche saltuariamente, per il trasporto delle persone. 
Quando per ragioni tecniche connesse con le particolarità dell'impianto o del suo esercizio, non sia possibile 
adottare il dispositivo di cui al primo comma, gli organi di trazione e di attacco dei carrelli devono 
presentare un coefficiente di sicurezza, almeno uguale a otto; in tal caso è vietato l'uso dei piani inclinati per 
il trasporto delle persone. 
In ogni caso, gli organi di trazione e di attacco, come pure i dispositivi di sicurezza devono essere sottoposti 
a verifica mensile. 
 
2.12 I serbatoi del carburante liquido e le bombole dei gas compressi destinati all'azionamento dei veicoli 
devono essere sistemati in modo sicuro e protetti contro le sorgenti di calore e contro gli urti. 
 
2.13 I mezzi di trasporto meccanici, se per determinati tratti di percorso sono mossi direttamente dai 
lavoratori, devono essere provvisti di adatti elementi di presa che rendano la manovra sicura. 
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2.14 I veicoli nei quali lo scarico si effettua mediante ribaltamento devono essere provvisti di dispositivi che 
impediscano il ribaltamento accidentale e che consentano di eseguire la manovra in modo sicuro. 
 
2.15 All'esterno delle fronti di partenza e di arrivo dei vagonetti alle stazioni delle teleferiche devono essere 
applicati solidi ripari a grigliato metallico atti a trattenere una persona in caso di caduta. Tali ripari devono 
essere disposti a non oltre m. 0,50 sotto il margine del piano di manovra e sporgere da questo per almeno m. 
2. 
 
2.16 Le teleferiche dai cui posti di manovra non sia possibile controllare tutto il percorso devono avere in 
ogni stazione o posto di carico e scarico, un dispositivo che consenta la trasmissione dei segnali per le 
manovre dalla stazione principale. 
 
2.17 L'ingrassatura delle funi portanti delle teleferiche e degli impianti simili deve essere effettuata 
automaticamente mediante apparecchio applicato ad apposito carrello. 
 
 
3 Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento, al trasporto o 
all’immagazzinamento di carichi. 
 
3.1 Prescrizioni generali 
 
3.1.1 Le attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di carichi installate stabilmente devono essere 
costruite in modo da assicurare la solidità e la stabilità durante l’uso tenendo in considerazione innanzi tutto i 
carichi da sollevare e le sollecitazioni che agiscono sui punti di sospensione o di ancoraggio alle strutture. 
 
3.1.2 Per le gru a ponte ed apparecchi assimilabili la freccia massima di deformazione elastica, sotto il carico 
di prova, deve risultare contenuto nei limiti di seguito indicati: 

• per travi ad anima piena laminate con argani per azionamento meccanico: f ≤ 1/750 luce; 
• per travi ad anima piena, composite, con argani ad azionamento meccanico con velocità di manovra 

≤ 25 m/min: f ≤ 1/750 luce; 
• per travi ad anima piena, composite, con argani ad azionamento meccanico con velocità di manovra 

> 25 m/min: f ≤ 1/1000 luce; 
• per travi a struttura reticolare: f ≤ 1/1000 luce. 

Nel caso di travi a mensola si considera una luce teorica pari alla lunghezza della mensola; nel caso di travi 
con aggetto (e simili) si assume come luce teorica la lunghezza complessiva somma dell’aggetto e della 
distanza tra i due punti di appoggio più vicini all’aggetto: la distanza maggiore tra la trave in flessa e la linea 
retta passante per le due estremità della trave rappresenterà la freccia da rilevare che dovrà risultare 
compresa nei limiti precedentemente indicati. 
Il carico di prova deve corrispondere a quello dichiarato dal costruttore, per le diverse condizioni di impiego, 
aumentate del: 

• 25% per le autogrù; 
• 20% per le gru a torre ed apparecchi assimilabili; 
• 10% per tutti gli altri apparecchi. 

Il carico di prova deve essere staticamente applicato per un tempo di 15 min. 
 
3.1 3 Le macchine adibite al sollevamento di carichi, escluse quelle azionate a mano, devono recare 
un’indicazione chiaramente visibile del loro carico nominale e, all’occorrenza, una targa di carico indicante 
il carico nominale di ogni singola configurazione della macchina.  
Gli accessori di sollevamento devono essere marcati in modo da poterne identificare le caratteristiche 
essenziali ai fini di un’utilizzazione sicura. 
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I ganci utilizzati nei mezzi di sollevamento e di trasporto devono portare in rilievo o incisa la chiara 
indicazione della loro portata massima ammissibile. 
Se l’attrezzatura di lavoro non è destinata al sollevamento di persone, una segnalazione in tal senso dovrà 
esservi apposta in modo visibile onde non ingenerare alcuna possibilità di confusione. 
 
3.1.4 Le attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di carichi installate stabilmente devono essere 
disposte in modo tale da ridurre il rischio che i carichi:  
a) urtino le persone,  
b) in modo involontario derivino pericolosamente o precipitino in caduta libera, ovvero  
c) siano sganciati involontariamente. 
 
3.1.5 I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere provvisti di dispositivi di frenatura atti ad 
assicurare il pronto arresto e la posizione di fermo del carico e del mezzo e, quando è necessario ai fini della 
sicurezza, a consentire la gradualità dell’arresto. 
Il presente punto non si applica ai mezzi azionati a mano per i quali, in relazione alle dimensioni, struttura, 
portata, velocità e condizioni di uso, la mancanza del freno non costituisca causa di pericolo. 
 
3.1.6 Nei casi in cui l’interruzione dell’energia di azionamento può comportare pericoli per le persone, i 
mezzi di sollevamento devono essere provvisti di dispositivi che provochino l’arresto automatico sia del 
mezzo che del carico. 
In ogni caso l’arresto deve essere graduale onde evitare eccessive sollecitazioni nonché il sorgere di 
oscillazioni pericolose per la stabilità del carico. 
 
3.1.7 I mezzi di sollevamento e di trasporto quando ricorrano specifiche condizioni di pericolo devono essere 
provvisti di appropriati dispositivi acustici e luminosi di segnalazione e di avvertimento, nonché di 
illuminazione del campo di manovra. 
 
3.1.8 Gli apparecchi e gli impianti di sollevamento e di trasporto per trazione, provvisti di tamburi di 
avvolgimento e di pulegge di frizione, come pure di apparecchi di sollevamento a vite, devono essere muniti 
di dispositivi che impediscano: 
a) l’avvolgimento e lo svolgimento delle funi o catene o la rotazione della vite, oltre le posizioni limite 
prestabilite ai fini della sicurezza in relazione al tipo o alle condizioni d’uso dell’apparecchio (dispositivo di 
arresto automatico di fine corsa); 
b) la fuoruscita delle funi o catene dalla sede dei tamburi e delle pulegge durante il normale funzionamento. 
Sono esclusi dall’applicazione della disposizione di cui alla lettera a) i piccoli apparecchi per i quali in 
relazione alle loro dimensioni, potenza, velocità e condizioni di uso, la mancanza dei dispositivi di arresto 
automatico di fine corsa non costituisca causa di pericolo. 
 
3.1.9 I tamburi e le pulegge degli apparecchi ed impianti indicati al punto 2.1.8 devono avere le sedi delle 
funi e delle catene atte, per dimensioni e profilo, a permettere il libero e normale avvolgimento delle stesse 
funi o catene in modo da evitare accavallamenti o sollecitazioni anormali. 
Quando per particolari esigenze vengono usati tamburi o pulegge in condizioni diverse da quelle previste dal 
comma precedente, devono essere impiegate funi o catene aventi dimensioni e resistenza adeguate alla 
maggiore sollecitazione a cui possono essere sottoposte 
 
3.1.10 I tamburi e le pulegge motrici degli apparecchi ed impianti indicati nel punto 2.7 sui quali si 
avvolgono funi metalliche, salvo quanto previsto da disposizioni speciali, devono avere un diametro non 
inferiore a 25 volte il diametro delle funi ed a 300 volte il diametro dei fili elementari di queste. Per le 
pulegge di rinvio il diametro non deve essere inferiore rispettivamente a 20 e a 250 volte. 
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3.1.11 Le funi e le catene degli impianti e degli apparecchi di sollevamento e di trazione, salvo quanto 
previsto al riguardo dai regolamenti speciali, devono avere, in rapporto alla portata e allo sforzo massimo 
ammissibile, un coefficiente di sicurezza di almeno 6 per le funi metalliche, 10 per le funi composte di fibre 
e 5 per le catene. 
 
3.1.12 Gli attacchi delle funi e delle catene devono essere eseguiti in modo da evitare sollecitazioni 
pericolose, nonché impiglianti o accavallamenti. 
Le estremità libere delle funi, sia metalliche, sia composte di fibre, devono essere provviste di piombatura o 
legatura o morsettatura, allo scopo di impedire lo scioglimento dei trefoli e dei fili elementari. 
 
3.1.13 I posti di manovra dei mezzi ed apparecchi di sollevamento e di trasporto devono: 
a) potersi raggiungere senza pericolo; 
b) essere costruiti o difesi in modo da consentire l’esecuzione delle manovre, i movimenti e la sosta, in 
condizioni di sicurezza; 
c) permettere la perfetta visibilità di tutta la zona di azione del mezzo.  
 
3.1.14 Gli organi di comando dei mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere collocati in posizione 
tale che il loro azionamento risulti agevole e portare la chiara indicazione delle manovre a cui servono. 
Gli stessi organi devono essere conformati, protetti o disposti in modo da impedire la messa in moto 
accidentale. 
 
3.1.16 Le modalità di impiego degli apparecchi di sollevamento e di trasporto ed i segnali prestabiliti per 
l’esecuzione delle manovre devono essere richiamati mediante avvisi chiaramente leggibili. 
 
3.2 Gru, argani, paranchi e simili 
 
3.2.1 I piani di posa delle rotaie di scorrimento delle gru a ponte utilizzabili per l’accesso al carro ponte e per 
altre esigenze di carattere straordinario relative all’esercizio delle gru medesime devono essere agevolmente 
percorribili e provvisti di solido corrimano posto ad altezza di circa un metro dagli stessi piani e ad una 
distanza orizzontale non minore di 50 centimetri dalla sagoma di ingombro del carro ponte. 
Detti piani devono avere una larghezza di almeno 60 centimetri oltre la sagoma di ingombro della gru. 
 
3.2.2 Le gru a ponte, le gru a portale e gli altri mezzi di sollevamento-trasporto, scorrenti su rotaie devono 
essere provvisti alle estremità di corsa, sia dei ponti che dei loro carrelli, di tamponi di arresto o respingenti 
adeguati per resistenza ed azione ammortizzante alla velocità ed alla massa del mezzo mobile ed aventi 
altezza non inferiore ai 6/10 del diametro delle ruote. 
 
3.2.3 Gli apparecchi di sollevamento-trasporto scorrenti su rotaie, oltre ai mezzi di arresto indicati nel punto 
2.16, devono essere provvisti di dispositivo agente sull’apparato motore per l’arresto automatico del carro 
alle estremità della sua corsa. 
 
3.2.4 Gli elevatori azionati a motore devono essere costruiti in modo da funzionare a motore innestato anche 
nella discesa 
 
3.3 Prescrizioni specifiche per attrezzature destinate ad essere usare durante l’esecuzione di lavori di 
costruzione, manutenzione, riparazione e demolizione di opere fisse, permanenti o temporanee, in muratura, 
in cemento armato, in metallo, in legno e in altri materiali, comprese le linee e gli impianti elettrici, le opere 
stradali, ferroviarie, idrauliche, marittime, idroelettriche, di bonifica, sistemazione forestale e di sterro. 
 
3.3.1 Elevatori montati su impalcature di ponteggi 
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I montanti delle impalcature, quando gli apparecchi di sollevamento vengono fissati direttamente ad essi, 
devono essere rafforzati e controventati in modo da ottenere una solidità adeguata alle maggiori 
sollecitazioni a cui sono sottoposti. 
Nei ponti metallici i montanti, su cui sono applicati direttamente gli elevatori, devono essere di numero 
ampiamente sufficiente ed in ogni caso non minore di due. 
I bracci girevoli portanti le carrucole ed eventualmente gli argani degli elevatori devono essere assicurati ai 
montanti mediante staffe con bulloni a vite muniti di dado e controdado; analogamente deve essere 
provveduto per le carrucole di rinvio delle funi ai piedi dei montanti quando gli argani sono installati a terra.  
Gli argani installati a terra, oltre ad essere saldamente ancorati, devono essere disposti in modo che la fune si 
svolga dalla parte inferiore del tamburo.  
 
3.3.2 - Argani - Salita e discesa dei carichi nei cantieri 
Gli argani a motore devono essere muniti di dispositivi di extra corsa superiore; è vietata la manovra degli 
interruttori elettrici mediante funi o tiranti di ogni genere. 
Gli argani o verricelli azionati a mano per altezze superiori a 5 metri devono essere muniti di dispositivo che 
impedisca la libera discesa del carico. 
Le funi e le catene degli argani a motore devono essere calcolate per un carico di sicurezza non minore di 8.  
 
3.3.3 - Trasporti con vagonetti su guide - Il binario di corsa dei vagonetti deve essere posato su terreno o 
altro piano resistente e mantenuto in buono stato per tutta la durata dei lavori.  
Le rotaie debbono risultare saldamente assicurate alle traversine; le piattaforme girevoli devono essere 
provviste di dispositivo di blocco.  
I binari debbono essere posati in modo da lasciare un franco libero di almeno 70 centimetri oltre la sagoma 
di ingombro dei veicoli. 
Le passerelle o le andatoie destinate al transito dei veicoli devono lasciare un uguale franco, avere il piano di 
posa dei binari costituito da tavole accostate ed essere provviste di normali parapetti nonché di tavole 
fermapiede.  
Nelle passerelle od andatoie lunghe, qualora il franco sia limitato ad un sol lato, devono essere realizzate 
delle piazzole di rifugio ad opportuni intervalli lungo l'altro lato. 
Deve essere vietato ai lavoratori salire sui vagonetti spinti a mano. 
  
3.3.4 - Pendenza dei binari - E' fatto divieto di disporre in pendenza il binario adducente alle scariche delle 
materie scavate o demolite.  
Quando per esigenze tecniche o per condizioni topografiche non sia possibile evitare la posa del binario in 
pendenza, l'ultimo tratto deve essere in contropendenza.  
Alle estremità del binario deve essere disposto un arresto di sicuro affidamento per la trattenuta del 
vagonetto. 
  
3.3.5 - Transito e attraversamento sui piani inclinati - E' vietato il transito lungo i tratti di binario in pendenza 
quando i vagonetti sono in movimento.  
Tale divieto deve essere espresso mediante avvisi posti alle due estremità del percorso in pendenza.  
Quando si renda necessario un attraversamento, davanti a ciascuno sbocco e parallelamente alle rotaie si 
devono applicare barriere con la parte centrale mobile di lunghezza pari almeno a tre volte la larghezza 
dell'attraversamento. 
 
3.4 Elevatori e trasportatori a piani mobili, a tazze, a coclea, a nastro e simili 
 
3.4.1 I trasportatori verticali a piani mobili e quelli a tazza e simili devono essere sistemati entro vani o 
condotti chiusi, muniti delle sole aperture necessarie per il carico e lo scarico. 
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3.4.2  Presso ogni posto di carico e scarico dei trasportatori verticali a piani mobili deve essere predisposto 
un dispositivo per il rapido arresto dell’apparecchio. 
 
3.4.3 I trasportatori verticali a piani mobili, quelli a tazza e simili ed i trasportatori a nastro e simili aventi 
tratti del percorso in pendenza, devono essere provvisti di un dispositivo automatico per l’arresto 
dell’apparecchio quando per l’interruzione improvvisa della forza motrice si possa verificare la marcia in 
senso inverso al normale funzionamento. 
 
3.4.4 I condotti dei trasportatori a coclea devono essere provvisti di copertura e le loro aperture di carico e 
scarico devono essere efficacemente protette. 
 
3.4.5 Le aperture per il carico e lo scarico dei trasportatori in genere devono essere protette contro la caduta 
delle persone o contro il contatto con organi pericolosi in moto. 
 
3.4.6. Le aperture di carico dei piani inclinati (scivoli) devono essere circondate da parapetti alti almeno un 
metro, ad eccezione del tratto strettamente necessario per l’introduzione del carico, purché il ciglio superiore 
di inizio del piano inclinato si trovi ad una altezza di almeno cm. 50 dal piano del pavimento. Gli stessi piani 
devono essere provvisti di difese laterali per evitare la  fuoruscita del carico in movimento e di difese frontali 
terminali per evitare la caduta del carico. 
 
3.4.7 Lo spazio sottostante ai trasportatori orizzontali o inclinati deve essere reso inaccessibile, quando la 
natura del materiale trasportato ed il tipo del trasportatore possono costituire pericoli per caduta di materiali 
o per rottura degli organi di sospensione, a meno che non siano adottate altre misure contro detti pericoli. 
 
4 Prescrizioni applicabili alle attrezzature di lavoro adibite al sollevamento di persone e di persone e 
cose. 
 
4.1 Le macchine per il sollevamento o lo spostamento di persone devono essere di natura tale:  
a) da evitare i rischi di caduta dall’abitacolo, se esiste, per mezzo di dispositivi appropriati;  
b) da evitare per l’utilizzatore qualsiasi rischio di caduta fuori dell’abitacolo, se esiste;  
c) da escludere qualsiasi rischio di schiacciamento, di intrappolamento oppure di urto dell’utilizzatore, in 
particolare i rischi dovuti a collisione accidentale;  
d) da garantire che i lavoratori bloccati in caso di incidente nell’abitacolo non siano esposti ad alcun pericolo 
e possano essere liberati.  
Qualora, per ragioni inerenti al cantiere e al dislivello da superare, i rischi di cui alla precedente lettera a) 
non possano essere evitati per mezzo di un dispositivo particolare, dovrà essere installato un cavo con 
coefficiente di sicurezza rinforzato e il suo buono stato dovrà essere verificato ad ogni giornata di lavoro. 
 
4.2 - Ponti su ruote a torre e sviluppabili a forbice  
 
4.2.1 I ponti su ruote devono avere base ampia in modo da resistere, con largo margine di sicurezza, ai 
carichi ed alle oscillazioni cui possono essere sottoposti durante gli spostamenti o per colpi di vento e in 
modo che non possano essere ribaltati.  
Il piano di scorrimento delle ruote deve risultare livellato; il carico del ponte sul terreno deve essere 
opportunamente ripartito con tavoloni o altro mezzo equivalente.  
Le ruote del ponte in opera devono essere saldamente bloccate con cunei dalle due parti.  
I ponti su ruote devono essere ancorati alla costruzione almeno ogni due piani. 
La verticalità dei ponti su ruote deve essere controllata con livello o con pendolino.  
I ponti sviluppabili devono essere usati esclusivamente per l'altezza per cui sono costruiti, senza aggiunte di 
sovrastrutture.  
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I ponti, esclusi quelli usati nei lavori per le linee elettriche di contatto, non devono essere spostati quando su 
di essi si trovano lavoratori o sovraccarichi.  
  
4.3 - Scale aeree su carro  
 
4.3.1 Il carro della scala aerea deve essere sistemato su base non cedevole, orizzontale, ed in modo che il 
piano di simmetria della scala sia verticale e controllabile mediante pendolino applicato sul lato posteriore 
del carro stesso. 
Le scale aeree non possono essere adoperate con pendenze minori di 60° né maggiori di 80° sull'orizzontale; 
la pendenza deve essere controllata mediante dispositivo a pendolo annesso al primo tratto della scala. 
I pezzi delle scale a tronchi distaccati, che compongono la volata, devono portare un numero progressivo 
nell'ordine di montaggio.  
Prima che la scala sia montata, alle ruote devono essere applicate robuste calzatoie doppie per ogni ruota, 
sagomate e collegate con catenelle o tiranti.  
  
4.3.2 Qualunque operazione di spostamento e di messa a punto deve essere eseguita a scala scarica.  
Durante la salita devono essere evitate scosse ed urti; il lavoratore ed eventuali carichi in ogni caso non 
superiori a 20 chilogrammi a pieno sviluppo della scala, devono gravare sulla linea mediana della stessa.  
E' vietato ogni sforzo di trazione da parte di chi lavora in cima alla scala, la quale non deve poggiare con la 
estremità superiore a strutture fisse. 
Quando sia necessario spostare una scala aerea in prossimità di linee elettriche, si deve evitare ogni 
possibilità di contatto, abbassando opportunamente la volata della scala. 
 
 4.4 - Ponti sospesi e loro caratteristiche 
 
4.4.1 Sui ponti sospesi leggeri, che hanno una fune di sospensione ed un argano di manovra per ciascuna 
estremità, non devono gravare sovraccarichi, compreso il peso dei lavoratori, superiori a 100 chilogrammi 
per metro lineare di sviluppo. 
Essi non devono avere larghezza superiore a m. 1.  
Detti ponti, sui quali non è consentita la contemporanea presenza di più di due persone, devono essere usati 
soltanto per lavori di rifinitura, di manutenzione, o altri lavori di limitata entità. 
I ponti pesanti che hanno quattro funi di sospensione per ogni unità (ponte singolo) e quattro argani di 
manovra non devono avere larghezze maggiori di metri 1,50. 
Detti ponti possono essere collegati e formare ponti continui purché le unità di ponte siano allo stesso livello.  
Su ciascuna unità di ponti pesanti non è consentita la contemporanea presenza di persone in numero 
superiore a quello indicato nelle targhette prescritte dal successivo art. 42.  
Gli argani di ogni unità di ponte devono essere dello stesso tipo e della stessa portata. 
  
4.4.2 L'unità di ponte deve essere costituita da due telai metallici, che sono collegati da correnti sostenenti i 
traversi, sui quali viene fissato il tavolame.  
I due telai devono essere montati con distanza di non più di tre metri; i correnti devono avere un franco a 
sbalzo, oltre ciascun telaio, di 50 centimetri e devono essere muniti di sicuro sistema di trattenuta contro il 
pericolo di sfilamento dai telai.  
Il piano di calpestio deve essere costituito da tavole di spessore non inferiore a 4 centimetri, bene accostate 
fra loro ed assicurate contro eventuali spostamenti. Il legname impiegato nel ponte deve essere a fibre 
longitudinali dirette e parallele, privo di nodi.  
Gli elementi in legno possono essere sostituiti da elementi metallici di resistenza non minore.  
Il collegamento di più unità di ponti pesanti deve essere effettuato rendendo direttamente connesse fra di 
loro le unità contigue, senza inserzione di passerelle tra l'una e l'altra. 
I bulloni usati nel montaggio devono essere assicurati con rondelle elastiche e con contro-dadi.  
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4.4.3 Sui lati prospicienti il vuoto, il ponte deve essere munito di normali parapetti e tavola fermapiede. Il 
corrente superiore del parapetto esterno dei ponti leggeri deve essere formato con tubo di ferro di 4 
centimetri di diametro; gli altri correnti possono essere di legno; le distanze libere verticali fra la tavola 
fermapiede ed il corrente intermedio e tra questo ed il superiore non devono essere maggiori di 30 
centimetri.  
Gli elementi costituenti il parapetto devono essere assicurati solidamente alla parte interna dei ritti estremi 
del ponte in corrispondenza degli argani.  
I ponti leggeri devono avere il parapetto anche nel lato prospiciente la costruzione.  
Sull'intavolato dei ponti pesanti deve essere applicata lungo il lato prospiciente la costruzione e privo di 
parapetto una sponda di arresto al piede di altezza non inferiore a 5 centimetri.  
  
4.4.4 Gli argani devono essere rigidamente connessi con i telai di sospensione. Essi devono essere a discesa 
autofrenante e forniti di dispositivo di arresto.  
Il tamburo di avvolgimento della fune deve essere di acciaio ed avere le flangie laterali di diametro tale da 
lasciare, a fune completamente avvolta, un franco pari a due diametri della fune. 
Il diametro del tamburo deve essere non inferiore a 12 volte il diametro della fune.  
Le parti dell'argano, soggette a sollecitazioni dinamiche, devono avere un grado di sicurezza non minore di 
otto. 
Su ciascun argano deve essere fissata in posizione visibile una targhetta metallica indicante il carico 
massimo utile ed il numero delle persone ammissibili riferite all'argano stesso. La targhetta deve anche 
indicare la casa costruttrice, l'anno di costruzione ed il numero di matricola. 
  
4.4.5 Le funi devono essere di tipo flessibile, formate con fili di acciaio al crogiuolo, con un carico di rottura 
non minore di 120 e non maggiore di 160 kg. per mm² e devono essere calcolate per un coefficiente di 
sicurezza non minore di 10. 
Le funi ed i fili elementari devono essere protetti contro gli agenti corrosivi esterni mediante ingrassatura. 
L'attacco al tamburo dell'argano deve essere ottenuto con piombatura a bicchiere o in altro modo che offra 
eguale garanzia contro lo sfilamento. 
L'attacco alla trave di sostegno deve essere ottenuto mediante chiusura del capo della fune piegato ad 
occhiello con impalmatura, o con non meno di tre morsetti a bulloni; nell'occhiello deve essere inserita 
apposita redancia per ripartire la pressione sul gancio o anello di sospensione.  
  
4.4.6 Le travi di sostegno devono essere in profilati di acciaio e calcolate, per ogni specifica installazione, 
con un coefficiente di sicurezza non minore di 6. 
Le travi di sostegno, che devono poggiare su strutture e materiali resistenti, devono avere un prolungamento 
verso l'interno dell'edificio non minore del doppio della sporgenza libera e devono essere saldamente 
ancorate ad elementi di resistenza accertata, provvedendosi ad una sufficiente distribuzione degli sforzi e ad 
impedire qualsiasi spostamento. Non è ammesso l'ancoraggio con pesi.  
Gli anelli o ganci di collegamento della fune alla trave di sostegno devono avere un coefficiente di sicurezza 
non inferiore a 6 ed essere assicurati contro lo scivolamento lungo la trave stessa verso l'esterno. 
  
4.4.7 - L'accesso e l'uscita dal ponte devono avvenire, a seconda delle varie condizioni di impiego, da punti e 
con mezzi tali da rendere sicuri il passaggio e la manovra.  
Nel caso di ponti pesanti ad unità collegate, si può fare uso di scale a mano, sempre che sia stato assicurato 
l'ancoraggio del ponte e della scala.  
  
4.4.8 Ad ogni livello di lavoro, i ponti sospesi devono essere ancorati a parti stabili della costruzione.  
La distanza del tavolato dei ponti pesanti dalla parete della costruzione non deve superare 10 centimetri.  
Ove per esigenze della costruzione tale distanza non possa essere rispettata, i vuoti risultanti devono essere 
protetti fino alla distanza massima prevista dal comma precedente.  
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I ponti sospesi non devono essere usati in nessun caso come apparecchi di sollevamento e su di essi non 
devono essere installati apparecchi del genere. 
Nei ponti leggeri il punto di attacco delle funi di sospensione ai ponti stessi deve essere situato ad altezza 
non inferiore a metri 1,50 dal piano di calpestio. 
  
4.4.9 - Manovra dei ponti - Prima di procedere al sollevamento o all'abbassamento del ponte, deve essere 
accertato che non esistano ostacoli al movimento e che non vi siano sovraccarichi di materiali.  
Durante la manovra degli argani devono rimanere avvolte sul tamburo almeno due spire di fune. 
La manovra deve essere simultanea sui due argani nei ponti leggeri; nei ponti pesanti la manovra deve essere 
simultanea sui due argani di una estremità dell'unità di ponte, procedendo per le coppie di argani successive 
con spostamenti che non determinano sull'impalcato pendenze superiori al 10 per cento. 
  
4.4.10 La manutenzione e l'efficienza del ponte, la lubrificazione delle funi e degli argani devono essere 
costantemente curate.  
Le funi non devono essere più usate quando su un tratto di fune lungo quattro volte il passo dell'elica del filo 
elementare nel trefolo il numero dei fili rotti apparenti sia superiore al 10 per cento dei fili costituenti la 
fune.  
  
4.5 Ascensori e montacarichi. 
 
4.5.0. Le disposizioni della presente sezione si applicano agli ascensori e montacarichi comunque azionati 
non soggetti a disposizioni speciali. 
 
4.5.1 - Difesa del vano.  
Gli spazi ed i vani nei quali si muovono le cabine o le piattaforme degli ascensori e dei montacarichi devono 
essere segregati mediante solide difese per tutte le parti che distano dagli organi mobili meno di 70 
centimetri. 
Dette difese devono avere un'altezza minima di m.1,70 a partire dal piano di calpestio dei ripiani e 
rispettivamente dal ciglio dei gradini ed essere costituite da pareti cieche o da traforati metallici, le cui 
maglie non abbiano ampiezza superiore ad un centimetro, quando le parti mobili distino meno di 4 
centimetri, e non superiore a 3 centimetri quando le parti mobili distino 4 o più centimetri. 
Se il contrappeso non è sistemato nello stesso vano nel quale si muove la cabina, il vano o lo spazio in cui 
esso si muove deve essere protetto in conformità alle disposizioni dei commi precedenti. 
 
4.5.2 Accessi al vano.  
Gli accessi al vano degli ascensori e dei montacarichi devono essere provvisti di porte apribili verso l'esterno 
o a scorrimento lungo le pareti, di altezza minima di m. 1,80 quando la cabina è accessibile alle persone, e 
comunque eguale all'altezza dell'apertura del vano quando questa è inferiore a m. 1,80. 
Dette porte devono essere costituite da pareti cieche o da griglie o traforati metallici con maglie di larghezza 
non superiore ad un centimetro se la cabina è sprovvista di porta, non superiore a 3 centimetri se la cabina è 
munita di una propria porta e la distanza della soglia della cabina dalla porta al vano non è inferiore a 5 
centimetri. 
Sono ammesse porte del tipo flessibile, purché tra le aste costituenti le porte stesse non si abbiano luci di 
larghezza superiore a 12 millimetri. 
 
4.5.2  Porte di accesso al vano.  
Le porte di accesso al vano di cui all'articolo precedente devono essere munite di un dispositivo che ne 
impedisca l'apertura, quando la cabina non si trova al piano corrispondente, e che non consenta il movimento 
della cabina se tutte le porte non sono chiuse. 
Il dispositivo di cui al precedente comma non è richiesto per i montacarichi azionati a mano, a condizione 
che siano adottate altre idonee misure di sicurezza. 



 
 
 
 

38 

 
4.5.3 Installazioni particolari. 
Le protezioni ed i dispositivi di cui ai punti 4.5.1, 4.5.2 e 4.5.3, non sono richiesti quando la corsa della 
cabina o della piattaforma non supera i  m.2 e l'insieme dell'impianto non presenta pericoli di 
schiacciamento, di cesoiamento o di caduta nel vano. 
 
4.5.4 Pareti e porte della cabina.  
Le cabine degli ascensori e dei montacarichi per trasporto di cose accompagnate da persone devono avere 
pareti di altezza non minore di m.1,80 e porte apribili verso l'interno od a scorrimento lungo le pareti di 
altezza non minore a m. 1,80. 
Le pareti e le porte della cabina devono essere cieche o avere aperture di larghezza non superiore a 10 
millimetri. 
Le porte possono essere del tipo flessibile ed in tal caso non devono presentare fra le aste costituenti le porte 
stesse luci di larghezza superiore a 12 millimetri. 
Le porte o le chiusure di cui ai comma precedenti possono essere omesse quando il vano entro il quale si 
muove la cabina o la piattaforma è limitato per tutta la corsa da difese continue, costituite da pareti cieche o 
da reti o da traforati metallici le cui maglie non abbiano una apertura superiore a un centimetro, purché 
queste difese non presentino sporgenze pericolose e non siano distanti più di 4 centimetri dalla soglia della 
cabina o della piattaforma. In tal caso deve essere assicurata la stabilità del carico. 
Per i montacarichi per il trasporto di sole cose è sufficiente che le cabine o piattaforme abbiano chiusure o 
dispositivi atti ad impedire la fuoriuscita o la sporgenza del carico. 
 
4.5.5 Spazi liberi al fondo ed alla sommità del vano.  
Quando il vano di corsa degli ascensori e dei montacarichi supera m² 0,25 di sezione deve esistere uno 
spazio libero di almeno 50 centimetri di altezza tra il fondo del vano stesso e la parte più sporgente 
sottostante alla cabina. Arresti fissi devono essere predisposti al fine di garantire che, in ogni caso, la cabina 
non scenda al di sotto di tale limite. 
Uno spazio libero minimo pure dell'altezza di cm.50, deve essere garantito, con mezzi analoghi, al disopra 
del tetto della cabina nel suo più alto livello di corsa. 
 
4.5.6 Posizione dei comandi.  
I montacarichi per trasporto di sole merci devono avere i comandi di manovra posti all'esterno del vano di 
corsa ed in posizione tale da non poter essere azionati da persona che si trovi in cabina. 
 
4.5.7 Apparecchi paracadute.  
Gli ascensori ed i montacarichi per trasporto cose accompagnate da persone ed i montacarichi per trasporto 
di sole cose con cabina accessibile per le operazioni di carico e scarico, nonché i montacarichi con cabina 
non accessibile per le operazioni di carico e scarico purché di portata non inferiore ai 100 chilogrammi, 
quando la cabina sia sospesa a funi od a catene e quando la corsa della stessa sia superiore a m. 4, devono 
essere provvisti di un apparecchio paracadute atto ad impedire la caduta della cabina in caso di rottura delle 
funi o delle catene di sospensione. 
Per montacarichi con cabina non accessibile l'apparecchio paracadute non è richiesto quando, in relazione 
alle condizioni dell'impianto, l'eventuale caduta della cabina non presenta pericoli per le persone. 
 
4.5.8 Arresti automatici di fine corsa. 
Gli ascensori e montacarichi di qualsiasi tipo, esclusi quelli azionati a mano, devono essere provvisti di un 
dispositivo per l'arresto automatico dell'apparato motore o del movimento agli estremi inferiore e superiore 
della corsa. 
 
4.5.9 Divieto di discesa libera per apparecchi azionati a motore.  
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Negli ascensori e montacarichi azionati a motore anche il movimento di discesa deve avvenire a motore 
inserito. 
 
4.5.10 Carico e scarico dei montacarichi a gravità.  
Le cabine o piattaforme dei montacarichi a gravità accessibili ai piani devono essere munite di dispositivi 
che ne assicurino il bloccaggio durante le operazioni di carico. 
 
4.5.11 Regolazione della velocità dei montacarichi. 
I montacarichi azionati a mano e quelli a gravità devono essere provvisti di un dispositivo di frenatura o di 
regolazione che impedisca che la cabina o piattaforma possa assumere velocità pericolosa. 
 
4.5.12 Ascensori da cantiere a pignone e cremagliera 
Ferma restando la previsione di cui al comma 3 dell’art. II, si considerano conformi alle disposizioni della 
presente sezione gli ascensori da cantiere a pignone e cremagliera realizzati secondo le prescrizioni di cui 
alle pertinenti norme tecniche ovvero della linea guida Ispesl “Trasporto di persone e materiali fra piani 
definiti in cantieri temporanei” 
 
5 Prescrizioni applicabili a determinate attrezzature di lavoro 
 
5.1 Mole abrasive 
 
5.1.1  
Le macchine molatrici a velocità variabile devono essere provviste di un dispositivo, che impedisca 
l’azionamento della macchina ad una velocità superiore a quella prestabilita in rapporto al diametro della 
mola montata. 
 
5.1.2  
Le mole a disco normale devono essere montate sul mandrino per mezzo di flange di fissaggio, di acciaio o 
di altro materiale metallico uguale fra loro e non inferiore ad 1\3 del diametro della mola, salvo quanto 
disposto al punto 4.1.4. L’aggiustaggio tra dette flange e la mola deve avvenire secondo una zona anulare 
periferica di adeguata larghezza e mediante interposizione di una guarnizione di materiale comprimibile 
quale cuoio, cartone, feltro. 
Le mole ad anello, a tazza, a scodella, a coltello ed a sagome speciali in genere, devono essere montate 
mediante flange, piastre, ghiere o altri idonei mezzi, in modo da conseguire la maggiore possibile sicurezza 
contro i pericoli di spostamento e di rottura della mola in moto. 
 
5.1.3  
Le mole abrasive artificiali devono essere protette da robuste cuffie metalliche, che circondino la massima 
parte periferica della mola, lasciando scoperto solo il tratto strettamente necessario per la lavorazione. La 
cuffia deve estendersi anche sulle due facce laterali della mola ed essere il più vicino possibile alle superfici 
di questa. 
Lo spessore della cuffia, in rapporto al materiale di cui è costituita ed i suoi attacchi alle parti fisse della 
macchina devono essere tali da resistere all’urto dei frammenti di mola in caso di rottura. 
Le cuffie di protezione di ghisa possono essere tollerate per mole di diametro non superiore a 25 centimetri, 
che non abbiano velocità periferica di lavoro superiore a 25 metri al secondo e purché lo spessore della 
cuffia stessa non sia inferiore a 12 millimetri. 
 
5.1.4 
1. La cuffia di protezione delle mole abrasive artificiali, prescritta nel punto 5.1.3 precedente, può, per 
particolari esigenze di carattere tecnico, essere limitata alla sola parte periferica oppure essere omessa, a 
condizione che la mola sia fissata con flange di diametro tale che essa non ne sporga più di 3 centimetri, 
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misurati radialmente, per mole fino al diametro di 30 centimetri; di centimetri 5 per mole fino al diametro di 
50 centimetri; di 8 centimetri per mole di diametro maggiore. 
2. Nel caso di mole a sagoma speciale o di lavorazioni speciali gli "sporti" della mola dai dischi possono 
superare i limiti previsti dal comma precedente, purché siano adottate altre idonee misure di sicurezza contro 
i pericoli derivanti dalla rottura della mola. 
 
5.1.5 
Le macchine molatrici devono essere munite di adatto poggiapezzi. Questo deve avere superficie di 
appoggio piana di dimensione appropriata al genere di lavoro da eseguire, deve essere registrabile ed il suo 
lato interno deve distare non più di 2 millimetri, dalla mola, a meno che la natura del materiale in 
lavorazione (materiali sfaldabili) e la particolarità di questa non richiedano, ai fini della sicurezza, una 
maggiore distanza. 
 
5.1.6 
Le mole abrasive artificiali che sono usate promiscuamente da più lavoratori per operazioni di breve durata, 
devono essere munite di uno schermo trasparente paraschegge infrangibile e regolabile, a meno che tutti i 
lavoratori che le usano non siano provvisti di adatti occhiali di protezione in dotazione personale. 
 
5.1.7 
1. Le mole naturali azionate meccanicamente devono essere montate tra flange di fissaggio aventi un 
diametro non inferiore ai 5/10 di quello della mola fino ad un massimo di m. 1 e non devono funzionare ad 
una velocità periferica superiore a 13 metri al minuto secondo. 
2. Quando dette mole sono montate con flange di diametro inferiore ai 5/10 di quello della mola e quando la 
velocità periferica supera i 10 metri al minuto secondo, esse devono essere provviste di solide protezioni 
metalliche, esclusa la ghisa comune, atte a trattenere i pezzi della mola in caso di rottura. 
 
5.1.8 Sulla incastellatura o in prossimità delle macchine molatrici deve essere esposto, a cura dell'utente 
della macchina, un cartello indicante il diametro massimo della mola che può essere montata in relazione al 
tipo di impasto ed al numero dei giri del relativo albero. 
 
5.1.9 
Le macchine pulitrici o levigatrici a nastro, a tamburo, a rulli, a disco, operanti con smeriglio o altre polveri 
abrasive, devono avere la parte abrasiva non utilizzata nell’operazione, protetta contro il contatto 
accidentale. 
 
5.2 Bottali, impastatrici, gramolatrici e macchine simili 
 
5.2.1 
Le macchine rotanti costituite da botti, cilindri o recipienti di altra forma che, in relazione all’esistenza di 
elementi sporgenti delle parti in movimento o per altre cause, presentino pericoli per i lavoratori, devono 
essere segregate, durante il funzionamento, mediante barriere atte ad evitare il contatto accidentale con dette 
parti in movimento. 
 
5.2.2 
I bottali da concia e le altre macchine che possono ruotare accidentalmente durante le operazioni di carico e 
scarico, debbono essere provviste di un dispositivo che ne assicuri la posizione di fermo. 
 
5.2.3 
1. Le macchine impastatrici devono essere munite di coperchio totale o parziale atto ad evitare che il 
lavoratore possa comunque venire in contatto con gli organi lavoratori in moto. 
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2. Le protezioni di cui al comma precedente devono essere provviste del dispositivo di blocco previsto al 
punto 6.3 parte I. 
3. Quando per ragioni tecnologiche non sia possibile applicare le protezioni ed i dispositivi di cui ai commi 
precedenti, si devono adottare altre idonee misure per eliminare o ridurre il pericolo. 
 
5.2.4 
1. Nelle gramolatrici e macchine simili devono essere protetti: 
a) la zona di imbocco tra il cono scanalato e la sottostante vasca girevole, mediante una griglia disposta 
anteriormente al cono stesso, a meno che questo non sia preceduto da dispositivo voltapasta; 
b) il tratto compreso tra la testata del cono ed il bordo superiore della vasca contro il pericolo di 
trascinamento e cesoiamento delle mani; 
c) lo spazio compreso tra il cono e la traversa superiore posteriormente all’imbocco, quando la distanza tra la 
parte mobile e quella fissa è inferiore a 6 centimetri. 
 
5.3 Macchine di fucinatura e stampaggio per urto 
 
5.3.1 
Le macchine di fucinatura e di stampaggio per urto, quali magli, berte e simili, devono essere provviste di un 
dispositivo di blocco atto ad assicurare la posizione di fermo della testa portastampo, durante il cambio e la 
sistemazione degli stampi e dei controstampi. 
 
5.3.2 
1. Gli schermi di difesa contro le proiezioni di materiali devono, per le macchine di fucinatura e di 
stampaggio, essere applicati almeno posteriormente alla macchina e quando non ostino esigenze di lavoro, 
anche sul davanti ed ai lati.  
2. Gli schermi possono omettersi quando, in relazione alla ubicazione della macchina od al particolare 
sistema di lavoro, sia da escludersi la possibilità che i lavoratori siano colpiti da dette proiezioni. 
 
5.4 Macchine utensili per metalli 
 
5.4.1 
1. Nei torni, le viti di fissaggio del pezzo al mandrino devono risultare incassate oppure protette con apposito 
manicotto contornante il mandrino, onde non abbiano ad impigliare gli indumenti del lavoratore durante la 
rotazione. Analoga protezione deve essere adottata quando il pezzo da lavorare è montato mediante briglia 
che presenta gli stessi pericoli. 
2. Nei torni per la lavorazione dei pezzi dalla barra, la parte sporgente di questa deve essere protetta 
mediante sostegno tubolare. 
 
5.4.2 
1. I grandi torni e gli alesatori a piattaforma orizzontale girevole, sulla quale i lavoratori possono salire per 
sorvegliare lo svolgimento della lavorazione, devono essere provvisti di un dispositivo di arresto della 
macchina, azionabile anche dal posto di osservazione sulla piattaforma. 
 
5.4.3 
1. I vani esistenti nella parte superiore del bancale fisso delle piallatrici debbono essere chiusi allo scopo di 
evitare possibili cesoiamenti di parti del corpo del lavoratore tra le traverse del bancale e le estremità della 
piattaforma scorrevole portapezzi. 
 
5.4.4 
1. I pezzi da forare al trapano, che possono essere trascinati in rotazione dalla punta dell’utensile, devono 
essere trattenuti mediante morsetti od altri mezzi appropriati. 
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5.4.5 
1. Le seghe a nastro per metalli devono essere protette conformemente a quanto disposto al punto 4.5.2. 
 
5.4.6 
1. Le seghe circolari a caldo devono essere munite di cuffia di protezione in lamiera dello spessore di almeno 
3 centimetri per arrestare le proiezioni di parti incandescenti. 
 
5.5 Macchine utensili per legno e materiali affini 
 
5.5.1 
Le seghe alternative a movimento orizzontale devono essere munite di una solida protezione della biella atta 
a trattenerne i pezzi in caso di rottura. 
 
5.5.2 
1. Le seghe a nastro devono avere i volani di rinvio del nastro completamente protetti. La protezione deve 
estendersi anche alle corone dei volani in modo da trattenere il nastro in caso di rottura. 
2. Il nastro deve essere protetto contro il contatto accidentale in tutto il suo percorso che non risulta 
compreso nelle protezioni di cui al primo comma, ad eccezione del tratto strettamente necessario per la 
lavorazione. 
 
5.5.3 
Le seghe circolari fisse devono essere provviste: 
a) di una solida cuffia registrabile atta a evitare il contatto accidentale del lavoratore con la lama e ad 
intercettare le schegge; 
b) di coltello divisore in acciaio, quando la macchina è usata per segare tavolame in lungo, applicato 
posteriormente alla lama a distanza di non più di 3 millimetri dalla dentatura per mantenere aperto il taglio; 
c) di schermi messi ai due lati della lama nella parte sporgente sotto la tavola di lavoro in modo da impedirne 
il contatto. 
Qualora per esigenze tecniche non sia possibile l’adozione del dispositivo di cui alla lettera a), si deve 
applicare uno schermo paraschegge di dimensioni appropriate. 
 
5.5.4 
Le seghe circolari a pendolo, a bilanciere e simili devono essere provviste di cuffie di protezione conformate 
in modo che durante la lavorazione rimanga scoperto il solo tratto attivo del disco. 
Le seghe circolari a pendolo e simili devono essere inoltre provviste di un dispositivo di sicurezza atto ad 
impedire che la lama possa uscire fuori dal banco dalla parte del lavoratore in caso di rottura dell’organo 
tirante. 
 
5.5.6 
Le pialle a filo devono avere il portalame di forma cilindrica e provvisto di scanalature di larghezza non 
superiore a 12 millimetri per l’eliminazione dei trucioli. 
La distanza fra i bordi dell’apertura del banco di lavoro e il filo tagliente delle lame deve essere limitata al 
minimo indispensabile rispetto alle esigenze della lavorazione. 
Le pialle a filo devono inoltre essere provviste di un riparo registrabile a mano o di altro idoneo dispositivo 
per la copertura del portalame o almeno del tratto di questo eccedente la zona di lavorazione in relazione alle 
dimensioni ed alla forma del materiale da piallare. 
 
5.5.7 
Le pialle a spessore devono essere munite di un dispositivo atto ad impedire il rifiuto del pezzo o dei pezzi in 
lavorazione. 
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5.5.8 
Le fresatrici da legno devono essere provviste di mezzi di protezione atti ad evitare che le mani del 
lavoratore possano venire accidentalmente in contatto con l’utensile. Tali mezzi debbono essere adatti alle 
singole lavorazioni ed applicati sia nei lavori con guida che in quelli senza guida. 
 
5.6 Presse e cesoie  
 
5.6.1 
Le presse, le trance e le macchine simili debbono essere munite di ripari dispositivi atti ad evitare che le 
mani o altre parti del corpo dei lavoratori siano offese dal punzone o da altri organi mobili lavoratori. 
Tali ripari o dispositivi, a seconda del tipo della macchina o delle esigenze della lavorazione, possono essere 
costituiti da: 
a) schermi fissi che permettono il passaggio dei materiali nella zona di lavoro pericolosa, ma non quello 
delle mani del lavoratore; 
b) schermi mobili di completa protezione della zona pericolosa, che non consentano il movimento del 
punzone se non quando sono nella posizione di chiusura; 
c) apparecchi scansamano comandati automaticamente dagli organi mobili della macchina; 
d) dispositivi che impediscano la discesa del punzone quando le mani o altre parti del corpo dei lavoratori si 
trovino in posizione di pericolo. 
3. I dispositivi di sicurezza consistenti nel comando obbligato della macchina per mezzo di due organi da 
manovrarsi contemporaneamente con ambo le mani, possono essere ritenuti sufficienti soltanto nel caso che 
alla macchina sia addetto un solo lavoratore. I suddetti ripari e dispositivi di sicurezza possono essere omessi 
quando la macchina sia provvista di apparecchi automatici o semi automatici di alimentazione. 
 
5.6.2 
Nei lavori di meccanica minuta con macchine di piccole dimensioni, qualora l’applicazione di uno dei 
dispositivi indicati al punto 4.6.1 o di altri dispositivi di sicurezza non risulti praticamente possibile, i 
lavoratori, per le operazione di collocamento e ritiro dei pezzi in lavorazione, debbono essere forniti e fare 
uso di adatti attrezzi di lunghezza sufficiente a mantenere le mani fuori della zona di pericolo. 
 
5.6.3 
L’applicazione di ripari o dispositivi di sicurezza, in conformità a quanto stabilisce il punto 5.6.1, può essere 
omessa per le presse o macchine simili mosse direttamente dalla persona che le usa, senza intervento diretto 
indiretto di motori nonché per le presse comunque azionate a movimento lento, purché le eventuali 
condizioni di pericolo siano eliminate mediante altri dispositivi o accorgimenti. 
 
5.6.4 
Le presse meccaniche alimentate a mano debbono essere munite di dispositivo antiripetitore del colpo. 
 
5.6.5 
Le presse a bilanciere azionate a mano, quando il volano in movimento rappresenti un pericolo per il 
lavoratore, debbono avere le masse rotanti protette mediante schermo circolare fisso o anello di guardia 
solidale con le masse stesse. 
 
5.6.6 
Le cesoie a ghigliottina mosse da motore debbono essere provviste di dispositivo atto ad impedire che le 
mani o altre parti del corpo dei lavoratori addetti possano comunque essere offesi dalla lama, a meno che 
non siano munite di alimentatore automatico o meccanico che non richieda l’introduzione delle mani o altre 
parti del corpo nella zona di pericolo. 
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5.6.7 
Le grandi cesoie a ghigliottina cui sono addetti contemporaneamente due o più lavoratori debbono essere 
provviste di dispositivi di comando che impegnino ambo le mani degli stessi per tutta la durata della discesa 
della lama, a meno che non siano adottati altri efficaci mezzi di sicurezza. 
 
5.6.8 
Le cesoie a coltelli circolari, quando questi ultimi sono accessibili e pericolosi, debbono essere provviste di 
cuffia o di schermi o di altri mezzi idonei di protezione applicati alla parte di coltello soprastante il banco di 
lavoro ed estendersi quanto più vicino possibile alla superficie del materiale in lavorazione. Anche le parti 
dei coltelli sottostanti il banco devono essere protette. 
 
5.6.9 
Le cesoie a tamburo portacoltelli e simili debbono essere provviste di mezzi di protezione, che impediscano 
ai lavoratori di raggiungere con le mani i coltelli in moto. 
 
5.7 Frantoi, disintegratori, molazze e polverizzatori 
 
5.7.1 Gli organi lavoratori dei frantoi, dei disintegratori, dei polverizzatori e delle macchine simili, i quali 
non siano completamente chiusi nell’involucro esterno fisso della macchina e che presentino pericolo, 
debbono essere protetti mediante idonei ripari, che possono essere costituiti anche da robusti parapetti 
collocati a sufficiente distanza dagli organi da proteggere. 
 
5.7.2 
I molini a palle e le macchine simili debbono essere segregati mediante barriere o parapetti posti a 
conveniente distanza, ogni qualvolta i loro elementi sporgenti vengano a trovarsi, durante la rotazione, a 
meno di metri due di altezza dal pavimento. 
 
5.7.3 
Qualora per esigenze tecniche le aperture di alimentazione dei frantoi, dei disintegratori e delle macchine 
simili, non possano essere provviste di protezioni fisse complete, possono essere adottate protezioni 
rimovibili o spostabili, le quali debbono essere rimesse al loro posto o in posizione di difesa non appena sia 
cessata l’esigenza che ne ha richiesto la rimozione. 
In ogni caso il posto di lavoro o di manovra dei lavoratori deve essere sistemato o protetto in modo da 
evitare cadute entro l’apertura di alimentazione o offese da parte degli organi in moto. 
 
5.7.4 
Le molazze e le macchine simili debbono essere circondate da un riparo atto ad evitare possibili offese dagli 
organi lavoratori in moto. 
Le aperture di scarico della vasca debbono essere costruite o protette in modo da impedire che le mani dei 
lavoratori possano venire in contatto con gli organi mobili della macchina. 
 
5.8 Macchine per centrifugare e simili 
 
5.8.1 Le macchine per centrifugare e simili debbono essere usate entro i limiti di velocità e di carico stabiliti 
dal costruttore. Tali limiti debbono risultare da apposita targa ben visibile applicata sulla macchina e 
debbono essere riportati su cartello con le istruzioni per l’uso, affisso presso la macchina. 
 
5.8.2 
Le macchine per centrifugare in genere, quali gli idroestrattori e i separatori a forza centrifuga, debbono 
essere munite di solido coperchio dotato del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 parte I e di freno 
adatto ed efficace. 
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Qualora, in relazione al particolare uso della macchina, non sia tecnicamente possibile applicare il coperchio, 
il bordo dell’involucro esterno deve sporgere di almeno tre centimetri verso l’interno rispetto a quello del 
paniere. 
 
5.9 Laminatoi, rullatrici, calandre e cilindri 
 
5.9.1 Nelle macchine con cilindri lavoratori e alimentatori accoppiati e sovrapposti, o a cilindro contrapposto 
a superficie piana fissa o mobile, quali laminatoi, rullatrici, calandre, molini a cilindri, raffinatrici, macchine 
tipografiche a cilindri e simili, la zona di imbocco, qualora non sia inaccessibile, deve essere efficacemente 
protetta per tutta la sua estensione, con riparo per impedire la presa e il trascinamento delle mani o di altre 
parti del corpo del lavoratore. 
Qualora per esigenze della lavorazione non sia possibile proteggere la zona di imbocco, le macchine di cui al 
primo comma debbono essere provviste di un dispositivo che, in caso di pericolo, permetta, mediante 
agevole manovra, di conseguire il rapido arresto dei cilindri. 
Inoltre, per quanto necessario ai fini della sicurezza e tecnicamente possibile, il lavoratore deve essere 
fornito e fare uso di appropriati attrezzi che gli consentano di eseguire le operazioni senza avvicinare le mani 
alla zona pericolosa. 
Le disposizioni del presente punto non si applicano nei casi in cui, in relazione alla potenza, alla velocità, 
alle caratteristiche ed alle dimensioni delle macchine, sia da escludersi il pericolo previsto dal primo comma. 
 
5.9.2 I laminatoi e le calandre che, in relazione alle loro dimensioni, potenza, velocità o altre condizioni, 
presentano pericoli specifici particolarmente gravi, quali i laminatoi (mescolatori) per gomma, le calandre 
per foglie di gomma e simili, debbono essere provvisti di un dispositivo per l’arresto immediato dei cilindri 
avente l’organo di comando conformato e disposto in modo che l’arresto possa essere conseguito anche 
mediante semplice e leggera pressione di una qualche parte del corpo del lavoratore nel caso che questi 
venga preso con le mani dai cilindri in moto. 
Il dispositivo di arresto di cui al comma precedente oltre al freno deve comprendere anche un sistema per la 
contemporanea inversione del moto dei cilindri prima del loro arresto definitivo. 
 
5.10 Apritoii, battitoi, carde, sfilacciatrici, pettinatrici e macchine simili 
 
5.10.1 
Gli organi lavoratori degli apritoi, dei battitoi, delle carde, delle sfilacciatrici, delle pettinatrici e delle altre 
macchine pericolose usate per la prima lavorazione delle fibre e delle materie tessili, quali catene a punta, 
aspi, rulli, tamburi a denti o con guarnizioni a punta e coppie di cilindri, devono essere protetti mediante 
custodie conformate e disposte in modo da rendere impossibile il contatto con essi delle mani e delle altre 
parti del corpo dei lavoratori. 
Tali custodie, qualora non siano costituite dallo stesso involucro esterno fisso della macchina, devono, salvo 
quanto è disposto nel punto 4.10.2, essere fissate mediante viti, bulloni o altro idoneo mezzo. 
 
5.10.2 Le custodie degli organi lavoratori delle macchine indicate nel punto 4.10.1 e le loro parti, che, 
durante il lavoro, richiedono di essere aperte o spostate, devono essere provviste del dispositivo di blocco 
previsto al punto 6.3 parte I. 
Lo stesso dispositivo deve essere applicato anche ai portelli delle aperture di visita, di pulitura e di estrazione 
dei rifiuti di lavorazione, qualora gli organi lavoratori interni possano essere inavvertitamente raggiunti dai 
lavoratori. 
 
5.10.3 Le aperture di carico e scarico delle macchine indicate al primo comma al punto 5.10.1 devono avere 
una forma tale ed essere disposte in modo che i lavoratori non possano, anche accidentalmente, venire in 
contatto con le mani o con altre parti del corpo con gli organi lavoratori o di movimento interni della 
macchina. 
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5.10.4 La zona di imbocco dei cilindri alimentatori delle macchine indicate al primo comma al punto 5.10.1, 
escluse le carde e le pettinatrici, deve essere resa inaccessibile mediante griglia o custodia chiusa anche 
lateralmente, estendendosi fino a metri uno di distanza dall’imbocco dei cilindri, o protetta con rullo folle 
che eviti il pericolo di presa delle mani o di altre parti del corpo fra i cilindri, o munita di altro idoneo 
dispositivo di sicurezza. 
Se la griglia o custodia non è fissa, essa deve essere provvista del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 
parte I. 
 
5.11 Macchine per filare e simili 
 
5.11.1 
Le custodie mobili degli ingranaggi, delle cremagliere e degli altri organi di movimento pericolosi degli 
stiratoi dei banchi a fusi, dei filatoi, dei binatoi, dei ritorcitoi e delle altre macchine tessili simili, nonché gli 
sportelli delle aperture di accesso agli stessi organi eventualmente ricavate nell’involucro esterno della 
macchina, devono essere provviste del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 parte I, qualora debbano 
essere aperte o rimosse durante il lavoro e gli organi pericolosi possano essere inavvertitamente raggiunti dal 
lavoratore. 
 
5.11.2 
L’imbocco della coppia di tamburi longitudinali di comando di fusi dei filatoi e dei ritorcitoi continui ad 
anello ad aletta ed a campana, deve essere protetto, alle due estremità, mediante schermo e, 
longitudinalmente, con sbarre sulle due fronti della macchina o con un riparo disposto nella zona angolare 
formata dai due cilindri oppure con altro mezzo idoneo. 
 
5.11.3 
1. Il montaggio sui tamburi delle macchine indicate nel punto 5.11.2 delle funicelle di comando dei fusi deve 
essere fatto a macchina ferma. 
2. È tuttavia consentito il montaggio a macchina in moto, ferma restando l’osservanza delle disposizioni del 
punto 5.11.2, a condizione che all’operazione sia adibito personale esperto fornito di appositi attrezzi, quali 
anello o asticciola con gancio. 
 
5.11.4 
I filatoi automatici intermittenti devono essere provvisti di: 
a) staffe fisse alle ruote del carro distanti non più di 6 millimetri dalle rotaie, allo scopo di evitare lo 
schiacciamento dei piedi fra la ruota e la rotaia; 
b) dispositivi, quali tamponi retrattili o altri equivalenti, atti ad evitare lo schiacciamento degli arti inferiori 
tra il carro ed il tampone di arresto, salvo il caso in cui questi siano disposti al disotto del banco dei cilindri 
alimentatori ed in posizione tale per cui non risultino facilmente accessibili; 
c) custodie complete delle varie pulegge a gola dei comandi che non risultino già inaccessibili, atte a 
impedire ogni contatto con i punti di avvolgimento delle funi; 
d) custodia cilindrica al nasello di arresto della bacchetta, allo scopo di evitare lo schiacciamento delle mani 
fra lo stesso nasello e l’albero della controbacchetta. 
 
5.12 Telai meccanici di tessitura 
 
5.12.1 
I telai meccanici di tessitura e telai meccanici per la fabbricazione di tele o tessuti metallici o di altre materie 
devono essere provvisti di apparecchio guidanavetta applicato alla cassa battente, atto ad impedire la 
fuoruscita della navetta dalla sua sede di corsa. 
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Quando l’applicazione del guidanavetta può riuscire dannosa per il prodotto, come nei casi di fabbricazione 
dei tessuti molto leggeri e con l’ordito molto debole o quando la velocità della navetta è molto limitata, 
l’apparecchio guidanavetta può essere sostituito da reti intelaiate, poste sui fianchi del telaio, atte ad arrestare 
la navetta in caso di fuoruscita. 
 
5.12.2 
L’apparecchio guidanavetta di cui al primo comma del punto 5.12.1 deve essere applicato: 
a) ai telai da cotone, lino, canapa e juta, che battono più di 80 colpi al minuto primo o aventi una luce pettine 
maggiore di m. 1,60, anche se usati per la fabbricazione di tessuti di altre fibre o misti, ad eccezione dei telai 
adibiti alla fabbricazione dei tessuti leggeri di fantasia, per i quali l’applicazione del guidanavetta è 
facoltativa; 
b) ai telai da lana che battono più di 100 colpi al minuto primo o aventi luce pettine maggiore di m. 2, anche 
se adibiti alla fabbricazione di tessuti di altre fibre o misti. 
 
5.12.3 
L’apparecchio guidanavetta di cui al primo comma del punto 5.12.1, deve essere tale che: 
a) se mobile, assuma automaticamente la posizione di lavoro (posizione attiva di protezione) non appena il 
telaio è messo in moto; 
b) le due estremità laterali non distino dalla scatola delle navette più di mezza lunghezza di navetta. 
L’efficienza del suddetto apparecchio deve essere assicurata mediante una costante ed accurata 
manutenzione. 
 
5.12.4 
Non sono ammessi apparecchi guidanavette costituiti da una unica barra avente un diametro inferiore a: 
a) 12 millimetri se i tratti liberi della barra non hanno una lunghezza superiore a 75 centimetri; 
b) 14 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza compresa tra i 75 centimetri e un metro; 
c) 20 millimetri se i tratti liberi della barra hanno una lunghezza superiore a un metro. 
Ove la sezione della barra sia diversa dalla circolare, le sue dimensioni devono essere tali da offrire 
resistenza e rigidità corrispondenti. 
 
5.12.5 
Le reti paranavetta, di cui al secondo comma del punto 4.12.1, devono avere le seguenti dimensioni 
minime: 
a) cm. 50 x 50 per telai fino a m. 1,20 di luce pettine; 
b) cm. 40 x 60 per telai con luce pettine da m. 1,21 a m. 1,60; 
c) cm. 70 x 70 per telai con luce pettine superiore a m. 1,60. 
Dette reti devono essere disposte il più vicino possibile alle due testate del telaio, immediatamente al di 
sopra della costola inferiore del pettine e davanti a questo quando si trovi nella sua posizione estrema 
posteriore. 
Le reti paranavetta possono essere omesse alle testate dei telai prospicienti pareti cieche, purché non vi sia 
possibilità di passaggio. 
 
5.12.5 
I pesi delle leve di pressione del subbio del tessuto ed i pesi del freno del subbio dell’ordito dei telai 
meccanici di tessitura e telai meccanici per la fabbricazione di tele o tessuti metallici o di altre materie 
devono essere assicurati con mezzi idonei ad evitarne la caduta. 
 
5.12.6 
Gli impianti di tessitura devono essere attrezzati con mezzi che permettano di eseguire in modo sicuro il 
montaggio e lo smontaggio sia del subbio del tessuto, che del subbio dell’ordito. 
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5.13 Macchine diverse  
 
5.13.1 
Nelle ammorbidatrici per canapa e nelle distenditrici per juta, l’imbocco dei cilindri deve essere protetto 
lateralmente con ripari fissi alti m. 1,30 da terra, estesi fino a cm. 70 dall’imbocco stesso. 
Lo scarico delle stesse macchine deve essere protetto con un riparo fisso atto ad impedire che, nel 
movimento retrogrado, le mani del lavoratore possano essere prese dai cilindri. 
 
5.13.2 
Le macchine di rottura per strappamento delle mannelle di canapa e juta, alimentate a mano devono avere la 
caviglia fissa e l’albero a sezione quadrata di avvolgimento disposti a sbalzo, con gli assi normali al fronte di 
lavoro. 
 
5.13.3 
Le bobine delle macchine automatiche per la fabbricazione di corde di fibre tessili o di corde metalliche, 
devono essere provviste di coperchio o cuffia di protezione che impediscano la fuoruscita delle bobine e 
siano muniti del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 parte I. 
Quando le dimensioni della parte rotante della macchina sono rilevanti, la protezione può essere costituita da 
schermi o reti metalliche di altezza, forma e resistenza atti ad impedire il contatto dei lavoratori con le parti 
rotanti e a trattenere le bobine in caso di sfuggita. 
 
5.13.4 
Le macchine a motore per cucire con filo devono essere provviste, compatibilmente con le esigenze tecniche 
della lavorazione, di una protezione dell’ago per evitare lesioni alle dita del lavoratore. 
 
5.13.5 
Le macchine a motore per cucire con graffe, quando non siano ad alimentazione automatica, devono essere 
provviste di un riparo che impedisca alle dita del lavoratore di trovarsi nella zona pericolosa. 
 
5.13.6 
Le bobine delle macchine per trafilare fili metallici devono essere provviste di un dispositivo, azionabile 
direttamente dal lavoratore, che consenta l’arresto immediato della macchina in caso di necessità. 
 
5.13.7 
Le macchine con cilindro a lame elicoidali, quali le rasatrici, le depilatrici, le scarnitrici e le distenditrici, 
devono essere provviste di cuffia di protezione al di sopra del cilindro portalame, la quale lasci scoperto il 
tratto strettamente necessario per la lavorazione. 
Quando la cuffia non sia fissa, deve essere munita del dispositivo di blocco previsto al punto 6.3 parte I. 
 
5.13.8 
Nelle trebbiatrici sprovviste di alimentatore automatico dei covoni, il vano d’imbocco del battitore deve 
essere munito di tavolette fermapiedi alte almeno 15 centimetri e di un coperchio cernierato che abbia nella 
parte posteriore un dispositivo di arresto che limiti l’ampiezza necessaria per la normale introduzione del 
covone. 
 
5.13.9 
Sulle trebbiatrici, la parete anteriore della fossetta ove prende posto l’imboccatore, deve essere completata 
da un robusto parapetto provvisto di un dispositivo di blocco, che permetta di spostare la traversa orizzontale 
nei limiti di altezza, a partire dal fondo, compresi fra un minimo di 70 centimetri ed un massimo di 90 
centimetri. 
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5.13.10 
Il piano superiore di servizio nella trebbiatrice deve essere munito ai bordi di sponde alte almeno 50 
centimetri. 
L’accesso a detto piano deve effettuarsi mediante scale a mano munite di ganci di trattenuta e aventi un 
montante prolungato di almeno m. 0,80 oltre il piano stesso. 
 
5.13.11 
Le trebbiatrici su ruote devono essere corredate di freni efficienti e di calzatoie di legno per assicurarne la 
stabilità durante il lavoro. 
 
5.13.12 
Le macchine per riempire bottiglie di vetro con liquidi sotto pressione devono essere provvisti di schermi atti 
a trattenere i frammenti di vetro in caso di scoppio della bottiglia. 
Detti schermi devono essere adottati anche per le operazioni di chiusura delle bottiglie quando per queste 
operazioni esistono fondati pericoli di scoppio. 
 
4.13.13 
Le macchine tipografiche a platina e le macchine simili che non siano munite di alimentatore automatico 
devono essere provviste di un dispositivo atto a determinare l’arresto automatico della macchina per 
semplice urto della mano del lavoratore, quando questa venga a trovarsi in posizione di pericolo fra la tavola 
fissa e il piano mobile, ovvero devono essere munite di altro idoneo dispositivo di sicurezza di riconosciuta 
efficacia. 
 
5.13.14 
Le presse fustellatrici che richiedono il collocamento a mano delle fustelle fra le due piastre devono essere 
attrezzate con fustelle di altezza non inferiore a 50 millimetri munite di bordo sporgente, allo scopo di 
consentirne l’uso senza pericolo per le mani. 
La disposizione di cui al primo comma non è obbligatoria quando l’applicazione delle fustelle sul materiale 
in lavorazione è effettuata a piastre di pressione spostate e quindi in condizioni non pericolose. 
 
5.13.15 
I compressori devono essere provvisti di una valvola di sicurezza tarata per la pressione massima di esercizio 
e di dispositivo che arresti automaticamente il lavoro di compressione al raggiungimento della pressione 
massima d’esercizio. 
 
5.14 Impianti ed operazioni di saldatura o taglio ossiacetilenica ossidrica, elettrica e simili 
 
5.14.1 
Fra gli impianti di combustione o gli apparecchi a fiamma ed i generatori gasometri di acetilene deve 
intercorrere una distanza di almeno 10 metri, riducibili a 5 metri, nei casi in cui i generatori o gasometri 
siano protetti contro le scintille e l’irradiamento del calore o usati per lavori all’esterno 
 
5.14.2 
Sulle derivazioni di gas acetilene o di altri gas combustibili di alimentazione nel cannello di saldatura deve 
essere inserita una valvola idraulica o altro dispositivo di sicurezza che corrisponda ai seguenti requisiti: 
a) impedisca il ritorno di fiamma e l’afflusso dell’ossigeno o dell’aria nelle tubazioni del gas combustibile; 
b) permetta un sicuro controllo, in ogni momento del suo stato di efficienza; 
c) sia costruito in modo da non costituire pericolo in caso di eventuale scoppio per ritorno di fiamma. 
 
5.14.4 
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Gli apparecchi per saldatura elettrica o per operazioni simili devono essere provvisti di interruttore 
omnipolare sul circuito primario di derivazione della corrente elettrica. 
 
5.14.5 
Quando la saldatura od altra operazione simile non è effettuata con saldatrice azionata da macchina rotante 
di conversione, è vietato effettuare operazioni di saldatura elettrica con derivazione diretta della corrente 
della normale linea di distribuzione senza l’impiego di un trasformatore avente l’avvolgimento secondario 
isolato dal primario. 
 
5.15 Forni e stufe di essiccamento o di maturazione 
 
5.15.1 Le bocche di carico e le altre aperture esistenti nelle pareti dei forni, quando, per le loro posizioni e 
dimensioni, costituiscono pericolo nell’interno, devono essere provviste di solide difese. 
 
5.15.2 Le stufe di essiccamento o di maturazione, accessibili per le operazioni connesse con il loro esercizio, 
devono essere provviste di porte apribili anche dall’interno. 
 
5.16 Impianti macchine ed apparecchi elettrici  
 
5.16.1 Le macchine e gli apparecchi elettrici devono portare l’indicazione della tensione, dell’intensità e del 
tipo di corrente e delle altre eventuali caratteristiche costruttive necessarie per l’uso. 
5.16.2 Le macchine ed apparecchi elettrici mobili o portatili devono essere alimentati solo da circuiti a bassa 
tensione. 
Può derogarsi per gli apparecchi di sollevamento, per i mezzi di trazione, per le cabine mobili di 
trasformazione e per quelle macchine ed apparecchi che, in relazione al loro specifico impiego, debbono 
necessariamente essere alimentati ad alta tensione. 
 
5.16.3 Gli utensili elettrici portatili e le macchine e gli apparecchi mobili con motore elettrico incorporato, 
alimentati a tensione superiore a 25 V verso terra se alternata ed a 50 V verso terra se continua, devono avere 
l’involucro metallico collegato a terra. L’attacco del conduttore di terra deve essere realizzato con spinotto 
ed alveolo supplementari facenti parte della presa di corrente o con altro idoneo sistema di collegamento. 
 
5.16.4 Gli utensili elettrici portatili e gli apparecchi elettrici mobili devono avere un isolamento 
supplementare di sicurezza fra le parti interne in tensione e l’involucro metallico esterno. 
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ALLEGATO VI 
 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI L’USO DELLE ATTREZZATURE D I LAVORO 
 
 
Osservazione preliminare 
 
Le disposizioni del presente allegato si applicano allorché esiste, per l'attrezzatura di lavoro 
considerata, un rischio corrispondente. 
 
1 Disposizioni generali applicabili a tutte le attrezzature di lavoro 
 
1.1 Le attrezzature di lavoro devono essere installate, disposte e usate in maniera tale da ridurre i 
rischi per i loro utilizzatori e per le altre persone, ad esempio facendo in modo che vi sia sufficiente 
spazio disponibile tra i loro elementi mobili e gli elementi fissi o mobili circostanti e che tutte le energie 
e sostanze utilizzate o prodotte possano essere addotte e/o estratte in modo sicuro. 
 
1.2 Le operazioni di montaggio e smontaggio delle attrezzature di lavoro devono essere realizzate in 
modo sicuro, in particolare rispettando le eventuali istruzioni d'uso del fabbricante. 

1.3 Illuminazione 

1.3.1 Le zone di azione delle macchine operatrici e quelle dei lavori manuali, i campi di lettura o di 
osservazione degli organi e degli strumenti di controllo, di misure o indicatori in genere e ogni luogo od 
elemento che presenti un particolare pericolo di infortunio o che necessiti di una speciale sorveglianza, 
devono essere illuminati in modo diretto con mezzi particolari. 

1.3.2. Nei casi in cui, per le esigenze tecniche di particolari lavorazioni o procedimenti, non sia possibile 
illuminare adeguatamente i posti indicati al punto precedente, si devono adottare adeguate misure dirette ad 
eliminare i rischi derivanti dalla mancanza o dalla insufficienza della illuminazione. 
 
1.4 Avviamento  
  
Ogni inizio ed ogni ripresa di movimento dei motori che azionano macchine complesse o più macchine 
contemporaneamente devono essere preceduti da un segnale acustico convenuto, distintamente percettibile 
nei luoghi dove vi sono trasmissioni e macchine dipendenti, associato, se necessario, ad un segnale ottico. 
Un cartello indicatore richiamante l’obbligo stabilito dal presente punto e le relative modalità, deve essere 
esposto presso gli organi di comando della messa in moto del motore.  
 
1.5 Rischio di proiezione di oggetti  
 
Nelle operazioni di scalpellatura, sbavatura, taglio di chiodi e in genere nei lavori eseguiti mediante utensili 
a mano o a motore, che possono dar luogo alla proiezione pericolosa di schegge o di materiali, si devono 
predisporre schermi o adottare altre misure atte ad evitare che le materie proiettate abbiano a recare danno 
alle persone. 
 
1.6 Rischi dovuti agli elementi mobili  
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1.6.1 È vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto di attrezzature di lavoro, a 
meno che ciò non sia richiesto da particolari esigenze tecniche, nel quale caso deve essere fatto uso di mezzi 
idonei ad evitare ogni pericolo. 
Del divieto stabilito dal presente punto devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi chiaramente 
visibili. 
 
1.6.2 È vietato compiere su organi in moto qualsiasi operazione di riparazione o registrazione. 
Qualora sia necessario eseguire tali operazioni durante il moto, si devono adottare adeguate cautele a difesa 
dell’incolumità del lavoratore. 
Del divieto indicato nel primo comma devono essere resi edotti i lavoratori mediante avvisi chiaramente 
visibili. 
 
1.6.3 Quando un motore, per le sue caratteristiche di costruzione, costituisce un pericolo per chi lo avvicina, 
deve essere installato in apposito locale o recintato o comunque protetto. 
L’accesso ai locali o ai recinti dei motori deve essere vietato a coloro che non vi sono addetti ed il divieto 
deve essere richiamato mediante apposito avviso. 
 
1.7  Rischio di caduta di oggetti  
 
Durante il lavoro su scale o in luoghi sopraelevati, gli utensili, nel tempo in cui non sono adoperati, devono 
essere tenuti entro apposite guaine o assicurati in modo da impedirne la caduta. 
 
1.8  Materie e prodotti pericolosi e nocivi  
 
1.8.1 Presso le macchine e gli apparecchi dove sono effettuate operazioni che presentano particolari pericoli, 
per prodotti o materie: infiammabili, esplodenti, corrosivi, a temperature dannose, asfissianti, irritanti, tossici 
o infettanti, taglienti o pungenti, devono essere esposte le disposizioni e le istruzioni concernenti la sicurezza 
delle specifiche lavorazioni. 
 
1.8.2 Nella fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei 
luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri esplosivi o 
infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in genere non devono nel 
loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a produzione di scintille.  
 
1.8.3 Per la lubrificazione delle macchine o parti di macchine o apparecchi in contatto con materie 
esplodenti o infiammabili, devono essere usati lubrificanti di natura tale che non diano luogo a reazioni 
pericolose in rapporto alla costituzione ed alle caratteristiche delle materie stesse. 
 
1.8.4 L’accesso per i normali lavori di manutenzione e riparazione a parti di impianti, apparecchi, macchine, 
pali e simili deve essere reso sicuro ed agevole mediante l’impiego di mezzi appropriati, quali andatoie, 
passerelle, scale, staffe o ramponi montapali o altri idonei dispositivi. 
 
1.9 Rischio da spruzzi e investimento da materiali incandescenti  
 
1.9.1 I lavoratori addetti alle operazioni di colata e quelli che possono essere investiti da spruzzi di metallo 
fuso o di materiali incandescenti devono essere protetti mediante adatti schermi o con altri mezzi. 
 
1.9.2 Nelle installazioni in cui la colata avviene entro canali o fosse o spazi comunque delimitati del 
pavimento devono essere predisposte idonee difese o altre misure per evitare che i lavoratori vengano a 
contatto con il materiale fuso, nonché per permettere loro il rapido allontanamento dalla zona di pericolo nel 
caso di spandimento dello stesso materiale sul pavimento. 
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2 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro mobili, semoventi o no. 
 
2.1 La conduzione di attrezzature di lavoro semoventi è riservata ai lavoratori che abbiano ricevuto 
un'adeguata formazione per la guida di tali attrezzature di lavoro. 
 
2.2 Se un'attrezzatura di lavoro manovra in una zona di lavoro, devono essere stabilite e rispettate 
apposite regole di circolazione. 
 
2.3 Si devono prendere misure organizzative atte e evitare che lavoratori a piedi si trovino nella zona 
di attività di attrezzature di lavoro semoventi. Qualora la presenza di lavoratori a piedi sia necessaria 
per la buona esecuzione dei lavori, si devono prendere misure appropriate per evitare che essi siano 
feriti dalle attrezzature. 
 
2.4 L'accompagnamento di lavoratori su attrezzature di lavoro mobili mosse meccanicamente è 
autorizzato esclusivamente su posti sicuri predisposti a tal fine. Se si devono effettuare dei lavori 
durante lo spostamento, la velocità dell'attrezzatura deve, all'occorrenza, essere adeguata. 
 
2.5 Le attrezzature di lavoro mobili dotate di un motore a combustione possono essere utilizzate nella 
zona di lavoro soltanto qualora sia assicurata una quantità sufficiente di aria senza rischi per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori. 
 
2.6 Davanti alle uscite dei locali e alle vie che immettono direttamente ed immediatamente in una via di 
transito dei mezzi meccanici devono essere disposte barriere atte ad evitare investimenti e, quando ciò non 
sia possibile, adeguate segnalazioni. 
 
2.7 I segnali indicanti condizioni di pericolo nelle zone di transito e quelli regolanti il traffico dei trasporti 
meccanici su strada o su rotaia devono essere convenientemente illuminati durante il servizio notturno. 
 
2.8 Le vie di transito che, per lavori di riparazione o manutenzione in corso o per guasti intervenuti, non 
sono percorribili senza pericolo, devono essere sbarrate. 
Apposito cartello deve essere posto ad indicare il divieto di transito. 
 
2.9 Durante l'esecuzione di lavoro di riparazione o manutenzione su linee di transito su rotaie percorse da 
mezzi meccanici, quando il traffico non è sospeso o la linea non è sbarrata, una o più persone devono essere 
esclusivamente incaricate di segnalare ai lavoratori l'avvicinarsi dei convogli ai posti di lavoro. 
 
2.10 Quando uno o più veicoli sono mossi da un mezzo meccanico il cui conducente non può, direttamente o 
a mezzo di altra persona sistemata su uno di essi, controllarne il percorso, i veicoli devono essere preceduti o 
affiancati da un incaricato che provveda alle necessarie segnalazioni per assicurare l'incolumità delle 
persone. 
 
2.11 E' vietato il trasporto delle persone su carrelli di teleferiche o di altri sistemi di funicolari aeree costruiti 
per il trasporto di sole cose, salvo che per le operazioni di ispezione, manutenzione e riparazione e sempre 
che siano adottate idonee misure precauzionali, quali l'uso di cintura di sicurezza, l'adozione di attacchi 
supplementari del carrello alla fune traente, la predisposizione di adeguati mezzi di segnalazione. 
 
3 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro che servono a sollevare carichi 
 
3.1 Disposizioni di carattere generale 
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3.1.1 I mezzi di sollevamento e di trasporto devono essere scelti in modo da risultare appropriati, per quanto 
riguarda la sicurezza, alla natura, alla forma e al volume dei carichi al cui sollevamento e trasporto sono 
destinati, nonché alle condizioni d’impiego con particolare riguardo alle fasi di avviamento e di arresto. 
 
 
3.1.2 Le funi e le catene debbono essere sottoposte a controlli trimestrali in mancanza di specifica 
indicazione da parte del fabbricante. 
 
3.1.3 Le attrezzature di lavoro smontabili o mobili che servono a sollevare carichi devono essere 
utilizzate in modo tale da garantire la stabilità dell'attrezzatura di lavoro durante il suo impiego, in 
tutte le condizioni prevedibili e tenendo conto della natura del suolo. 
 
3.1.4 Il sollevamento di persone è permesso soltanto con attrezzature di lavoro e accessori previsti a tal 
fine.  
A titolo eccezionale, possono essere utilizzate per il sollevamento di persone attrezzature non previste 
a tal fine a condizione che si siano prese adeguate misure in materia di sicurezza, conformemente a 
disposizioni di buona tecnica che prevedono il controllo appropriato dei mezzi impiegati e la 
registrazione di tale controllo.  
Qualora siano presenti lavoratori a bordo dell'attrezzatura di lavoro adibita al sollevamento di 
carichi, il posto di comando deve essere occupato in permanenza. I lavoratori sollevati devono 
disporre di un mezzo di comunicazione sicuro. Deve essere assicurata la loro evacuazione in caso di 
pericolo. 
 
3.1.5 Devono essere prese misure per impedire che i lavoratori sostino sotto i carichi sospesi, salvo che 
ciò sia richiesto per il buon funzionamento dei lavori.  
Non è consentito far passare i carichi al di sopra di luoghi di lavoro non protetti abitualmente occupati 
dai lavoratori.  
In tale ipotesi, qualora non sia possibile in altro modo il corretto svolgimento del lavoro, si devono 
definire ed applicare procedure appropriate. 
 
3.1.6 Gli accessori di sollevamento devono essere scelti in funzione dei carichi da movimentare, dei 
punti di presa, del dispositivo di aggancio, delle condizioni atmosferiche nonché tenendo conto del 
modo e della configurazione dell'imbracatura. Le combinazioni di più accessori di sollevamento 
devono essere contrassegnate in modo chiaro onde consentire all'utilizzatore di conoscerne le 
caratteristiche qualora esse non siano scomposte dopo l'uso. 
 
3.1.7 Gli accessori di sollevamento devono essere depositati in modo tale da non essere  danneggiati o 
deteriorati. 
 
3.2 Attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati 
 
3.2.1 Quando due o più attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati sono 
installate o montate in un luogo di lavoro di modo che i loro raggi d'azione si intersecano, è necessario 
prendere misure appropriate per evitare la collisione tra i carichi e/o elementi delle attrezzature di 
lavoro stesse. 
 
3.2.2 Nel caso di utilizzazione di attrezzature di lavoro mobili che servono al sollevamento di carichi 
non guidati, si devono prendere misure onde evitare l'inclinarsi, il ribaltamento e, se del caso, lo 
spostamento e lo scivolamento dell'attrezzatura di lavoro. Si deve verificare la buona esecuzione di 
queste misure. 
 



 
 
 
 

55 

3.2.3 Se l'operatore di un'attrezzatura di lavoro che serve al sollevamento di carichi non guidati non 
può osservare l'intera traiettoria del carico né direttamente né per mezzo di dispositivi ausiliari in 
grado di fornire le informazioni utili, deve essere designato un capomanovra in comunicazione con lui 
per guidarlo e devono essere prese misure organizzative per evitare collisioni del carico suscettibili di 
mettere in pericolo i lavoratori. 
 
3.2.4 I lavori devono essere organizzati in modo tale che, quando un lavoratore aggancia o sgancia 
manualmente un carico, tali operazioni possano svolgersi con la massima sicurezza e, in particolare, 
che il lavoratore ne conservi il controllo diretto o indiretto. 
 
3.2.5 Tutte le operazioni di sollevamento devono essere correttamente progettate nonché 
adeguatamente controllate ed eseguite al fine di tutelare la sicurezza dei lavoratori.  
In particolare, quando un carico deve essere sollevato simultaneamente da due o più attrezzature di 
lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati, si deve stabilire e applicare una procedura 
d'uso per garantire il buon coordinamento degli operatori. 
 
3.2.6 Qualora attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non guidati non possono 
trattenere i carichi in caso di interruzione parziale o totale dell'alimentazione di energia, si devono 
prendere misure appropriate per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi.  
I carichi sospesi non devono rimanere senza sorveglianza salvo il caso in cui l'accesso alla zona di 
pericolo sia precluso e il carico sia stato agganciato e sistemato con la massima sicurezza. 
 
3.2.7. L'utilizzazione all'aria aperta di attrezzature di lavoro che servono al sollevamento di carichi non 
guidati deve essere sospesa allorché le condizioni meteorologiche si degradano ad un punto tale da mettere 
in pericolo la sicurezza di funzionamento esponendo così i lavoratori a rischi. Si devono adottare adeguate 
misure di protezione per evitare di esporre i lavoratori ai rischi relativi e in particolare misure che 
impediscano il ribaltamento dell'attrezzatura di lavoro. 
 
3.2.8 Quando argani, paranchi e apparecchi simili sono usati per il sollevamento o la discesa dei carichi tra 
piani diversi di un edificio attraverso aperture nei solai o nelle pareti, le aperture per il passaggio del carico 
ai singoli piani, nonché il sottostante spazio di arrivo o di sganciamento del carico stesso devono essere 
protetti, su tutti i lati, mediante parapetti normali provvisti, ad eccezione di quello del piano terreno, di 
arresto al piede. 
I parapetti devono essere disposti in modo da garantire i lavoratori anche contro i pericoli derivanti da urti o 
da eventuale caduta del carico di manovra. 
Gli stessi parapetti devono essere applicati anche sui lati delle aperture dove si effettua il carico e lo scarico, 
a meno che per le caratteristiche dei materiali in manovra ciò non sia possibile. In quest’ultimo caso, in 
luogo del parapetto normale deve essere applicata una solida barriera mobile, inasportabile e fissabile nella 
posizione di chiusura mediante chiavistello o altro dispositivo. Detta barriera deve essere tenuta chiusa 
quando non siano eseguite manovre di carico o scarico al piano corrispondente. 
 
3.2.9 Il sollevamento dei laterizi, pietrame, ghiaia e di altri materiali minuti deve essere effettuato 
esclusivamente a mezzo di benne o cassoni metallici; non sono ammesse le piattaforme semplici e le 
imbracature. 
 
4 Disposizioni concernenti l’uso delle attrezzature di lavoro che servono a sollevare persone  
 
4.1 Sui ponti sviluppabili e simili gli operai addetti devono fare uso di idonea cintura di sicurezza. 
 
4.2 I ponti sviluppabili devono essere usati esclusivamente per l'altezza per cui sono costruiti, senza aggiunte 
di sovrastrutture.  
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I ponti non devono essere spostati quando su di essi si trovano lavoratori o sovraccarichi. E’ ammessa 
deroga quando si tratti di lavori per le linee elettriche di contatto o dei ponti  recanti la marcatura CE o 
costruiti secondo le disposizioni dei decreti di cui all’art. II comma 3 del presente titolo, sempreché tale 
funzionalità risulti esplicitamente prevista dal fabbricante.  
 
5 Disposizioni concernenti l’uso di determinate attrezzature di lavoro 
 
5.1. Berte a caduta libera 
5.1.1. Le berte a caduta libera per la frantumazione della ghisa, dei rottami metallici o di altri materiali 
debbono essere completamente circondate da robuste pareti atte ad impedire la proiezione all’esterno di 
frammenti di materiale. 
5.1.2. Anche l’accesso a tale recinto deve essere sistemato in modo da rispondere allo stesso scopo. 
5.1.3. La manovra di sganciamento della mazza deve eseguirsi dall’esterno del recinto o comunque da posto 
idoneamente protetto. 
 
5.2 Laminatoi siderurgici e simili 
5.2.1. Negli impianti di laminazione in cui si ha uscita violenta del materiale in lavorazione, quali i laminatoi 
siderurgici e simili, devono essere predisposte difese per evitare che il materiale investa i lavoratori. 
5.2.2. Quando per esigenze tecnologiche o per particolari condizioni di impianto non sia possibile 
predisporre una efficiente difesa diretta, dovranno essere adottate altre idonee misure per la sicurezza del 
lavoro. 
 
5.3 Trebbiatrici 
Il datore di lavoro deve fornire occhiali di protezione all’operaio imboccatore e ai suoi aiutanti e adatto 
copricapo a tutto il personale addetto alla trebbiatrice. 
 
6 Rischi per Energia elettrica 
6.1 Tutte le attrezzature di lavoro debbono essere installate in modo da proteggere i lavoratori esposti contro 
i rischi di un contatto diretto o indiretto con la corrente elettrica. 
6.2 Apparecchi elettrici mobili e portatili 
6.2.1. Per i lavori all’aperto, ferma restando l’osservanza di tutte le altre disposizioni del presente decreto 
relativo agli utensili elettrici portatili, è vietato l’uso di utensili a tensione superiore a 220 V verso terra. 
6.2.2. Nei lavori in luoghi bagnati o molto umidi, e nei lavori a contatto od entro grandi masse metalliche, è 
vietato l’uso di utensili elettrici portatili a tensione superiore a 50 V verso terra. 
6.2.3. Se l’alimentazione degli utensili nelle condizioni previste dal presente punto è fornita da una rete a 
bassa tensione attraverso un trasformatore, questo deve avere avvolgimenti, primario e secondario, separati 
ed isolati tra loro e deve funzionare col punto mediano dell’avvolgimento secondario collegato a terra. 
 
7  Materie e prodotti infiammabili o esplodenti 
7.1. Nella fabbricazione, manipolazione, deposito e trasporto di materie infiammabili od esplodenti e nei 
luoghi ove vi sia pericolo di esplosione o di incendio per la presenza di gas, vapori o polveri esplosivi o 
infiammabili, gli impianti, le macchine, gli attrezzi, gli utensili ed i meccanismi in genere non devono nel 
loro uso dar luogo a riscaldamenti pericolosi o a produzione di scintille.  
7.2. Per la lubrificazione delle macchine o parti di macchine o apparecchi in contatto con materie esplodenti 
o infiammabili, devono essere usati lubrificanti di natura tale che non diano luogo a reazioni pericolose in 
rapporto alla costituzione ed alle caratteristiche delle materie stesse. 
 
8.  Impianti ed operazioni di saldatura ossiacetilenica, ossidrica e simili 
8.1. Non devono eseguirsi lavorazioni ed operazioni con fiamme libere o con corpi incandescenti a meno di 
5 metri di distanza dai generatori o gasometri di acetilene.  
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8.2. Il trasporto nell’interno delle aziende e dei locali di lavoro degli apparecchi mobili di saldatura al 
cannello deve essere effettuato mediante mezzi atti ad assicurare la stabilità dei gasogeni e dei recipienti dei 
gas compressi o disciolti e ad evitare urti pericolosi. 
8.3. I recipienti dei gas compressi o sciolti, ad uso di impianti fissi di saldatura, devono essere efficacemente 
ancorati, al fine di evitarne la caduta accidentale. 
 
9  Macchine utensili per legno e materiali affini 
La lavorazione di pezzi di piccole dimensioni alle macchine da legno, ancorché queste siano provviste dei 
prescritti mezzi di protezione, deve essere effettuata facendo uso di idonee attrezzature quali portapezzi, 
spingitoi e simili. 
 
10  Macchine per filare e simili 
Il lavoratore che ha la responsabilità del funzionamento del filatoio automatico intermittente, prima di 
mettere in moto la macchina, deve assicurarsi che nessuna persona si trovi tra il carro mobile e il banco fisso 
dei cilindri alimentatori. 
È vietato a chiunque di introdursi nello spazio fra il carro mobile e il banco fisso dei cilindri alimentatori 
durante il funzionamento del filatoio automatico intermittente. È altresì vietato introdursi nello stesso spazio 
a macchina ferma senza l’autorizzazione del lavoratore addetto o di altro capo responsabile. 
Le disposizioni del presente punto integrate con il richiamo all’obbligo di assicurare la posizione di fermo 
della macchina prima di introdursi tra il carro mobile e il banco fisso, devono essere rese note al personale 
mediante avviso esposto presso la macchina. 
 
11 Impianti ed operazioni di saldatura o taglio ossiacetilenica ossidrica, elettrica e simili 
Il trasporto nell’interno delle aziende e dei locali di lavoro degli apparecchi mobili di saldatura al cannello 
deve essere effettuato mediante mezzi atti ad assicurare la stabilità dei gasogeni e dei recipienti dei gas 
compressi o disciolti e ad evitare urti pericolosi. 
I recipienti dei gas compressi o sciolti, ad uso di impianti fissi di saldatura, devono essere efficacemente 
ancorati, al fine di evitarne la caduta accidentale. 
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(ESTRATTO DA) ALLEGATO VIII 

 
2. Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale  

Dispositivi di protezione della testa  
Caschi di protezione per l'industria (caschi per miniere, cantieri di lavori pubblici, industrie varie).  
Copricapo leggero per proteggere il cuoio capelluto (berretti, cuffie, retine con o senza visiera).  
Copricapo di protezione (cuffie, berretti, cappelli di tela cerata ecc., in tessuto, in tessuto rivestito, ecc.).  

Dispositivi di protezione dell'udito  
Palline e tappi per le orecchie.  
Caschi (comprendenti l'apparato auricolare).  
Cuscinetti adattabili ai caschi di protezione per l'industria.  
Cuffie con attacco per ricezione a bassa frequenza.  
Dispositivi di protezione contro il rumore con apparecchiature di intercomunicazione.  

Dispositivi di protezione degli occhi e del viso  
Occhiali a stanghette.  
Occhiali a maschera.  
Occhiali di protezione, contro i raggi X, i raggi laser, le radiazioni ultraviolette, infrarosse, visibili.  
Schermi facciali.  
Maschera e caschi per la saldatura ad arco (maschere a mano, a cuffia o adattabili a caschi protettivi).  

Dispositivi di protezione delle vie respiratorie  
Apparecchi antipolvere, antigas e contro le polveri radioattive.  
Apparecchi isolanti a presa d'aria.  
Apparecchi respiratori con maschera per saldatura amovibile.  
Apparecchi e attrezzature per sommozzatori.  
Scafandri per sommozzatori.  

Dispositivi di protezione delle mani e delle braccia  
- Guanti contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, vibrazioni, ecc.); contro le aggressioni 
chimiche, per elettricisti e antitermici.  
- Guanti a sacco.  
- Ditali.  
- Manicotti.  
- Fasce di protezione dei polsi.  
- Guanti a mezze dita.  
- Manopole.  

Dispositivi di protezione dei piedi e delle gambe  
Scarpe basse, scarponi, tronchetti, stivali di sicurezza.  
Scarpe a slacciamento o sganciamento rapido.  
Scarpe con protezione supplementare della punta del piede;  
Scarpe e soprascarpe con suola anticalore;  
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il calore;  
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro il freddo;  
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione contro le vibrazioni;  
Scarpe, stivali e soprastivali di protezione antistatici;  
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Scarpe, stivali e soprastivali di protezione isolanti;  
Stivali di protezione contro le catene delle trance meccaniche;  
Zoccoli;  
Ginocchiere;  
Dispositivi di protezione amovibili del collo del piede  
Ghette;  
Suole amovibili (anticalore, antiperforazione o antitraspirazione);  
Ramponi amovibili per ghiaccio, neve, terreno sdrucciolevole.  

Dispositivi di protezione della pelle  
Creme protettive/pomate.  

Dispositivi di protezione del tronco e dell'addome  
Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, spruzzi di 
metallo fuso, ecc.);  
Giubbotti, giacche e grembiuli di protezione contro le aggressioni chimiche;  
Giubbotti termici;  
Giubbotti di salvataggio;  
Grembiuli di protezione contro i raggi x;  
Cintura di sicurezza del tronco.  

Dispositivi dell'intero corpo  
Attrezzature di protezione contro le cadute;  
Attrezzature cosiddette anticaduta (attrezzature complete comprendenti tutti gli accessori necessari al 
funzionamento);  
Attrezzature con freno ”ad assorbimento di energia cinetica“ (attrezzature complete comprendenti tutti gli 
accessori necessari al funzionamento);  
Dispositivo di sostegno del corpo (imbracatura di sicurezza) 
 
Indumenti di protezione  
Indumenti di lavoro cosiddetti ”di sicurezza" (due pezzi e tute);  
Indumenti di protezione contro le aggressioni meccaniche (perforazioni, tagli, ecc.);  
Indumenti di protezione contro le aggressioni chimiche;  
Indumenti di protezione contro gli spruzzi di metallo fuso e di raggi infrarossi;  
Indumenti di protezione contro il calore;  
Indumenti di protezione contro il freddo;  
Indumenti di protezione contro la contaminazione radioattiva;  
Indumenti antipolvere; 
Indumenti antigas;  
Indumenti ed accessori (bracciali e guanti, ecc.) fluorescenza di segnalazione, catarifrangenti;  
Coperture di protezione.    
 
3. Elenco indicativo e non esauriente delle attività e dei settori di attività per i quali può 
rendersi necessario mettere a disposizione attrezzature di protezione individuale 

1. Protezione del capo (protezione del cranio)  
Elmetti di protezione  
- Lavori edili, soprattutto lavori sopra, sotto o in prossimità di impalcature e di posti di lavoro sopraelevati, 
montaggio e smontaggio di armature, lavori di installazione e di posa di ponteggi e operazioni di 
demolizione.  
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- Lavori su ponti d'acciaio, su opere edili in strutture d'acciaio di grande altezza, piloni, torri, costruzioni 
idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie e laminatoi, grandi serbatoi, grandi condotte, caldaie e centrali 
elettriche.  
- Lavori in fossati, trincee, pozzi e gallerie di miniera.  
- Lavori in terra e in roccia.  
- Lavori in miniere sotterranee, miniere a cielo aperto e lavori di spostamento di ammassi di sterile.  
- Uso di estrattori di bulloni.  
- Brillatura mine.  
- Lavori in ascensori e montacarichi, apparecchi di sollevamento, gru e nastri trasportatori.  
- Lavori nei pressi di altiforni, in impianti di riduzione diretta, in acciaierie, in laminatoi, in stabilimenti 
metallurgici, in impianti di fucinatura a maglio e a stampo, nonché in fonderie.  
- Lavori in forni industriali, contenitori, apparecchi, silos, tramogge e condotte.  
- Costruzioni navali.  
- Smistamento ferroviario.  
- Macelli.  

2. Protezione del piede  
Scarpe di sicurezza con suola imperforabile  
- Lavori di rustico, di genio civile e lavori stradali.  
- Lavori su impalcatura.  
- Demolizioni di rustici.  
- Lavori in calcestruzzo e in elementi prefabbricati con montaggio e smontaggio di armature.  
- Lavori in cantieri edili e in aree di deposito.  
- Lavori su tetti.  
Scarpe di sicurezza senza suola imperforabile  
- Lavori su ponti d'acciaio, opere edili in strutture di grande altezza, piloni, torri, ascensori e montacarichi, 
costruzioni idrauliche in acciaio, altiforni, acciaierie, laminatoi, grandi contenitori, grandi condotte, gru, 
caldaie e impianti elettrici.  
- Costruzioni di forni, installazioni di impianti di riscaldamento e di aerazione, nonché montaggio di 
costruzioni metalliche.  
- Lavori di trasformazione e di manutenzione.  
- Lavori in altiforni, impianti di riduzione diretta, acciaierie e laminatoi, stabilimenti metallurgici, impianti di 
fucinatura a maglio e a stampo, impianti di pressatura a caldo e di trafilatura.  
- Lavori in cave di pietra, miniere, a cielo aperto e rimozione di discarica.  
- Lavorazione e finitura di pietre.  
- Produzione di vetri piani e di vetri cavi, nonché lavorazione e finitura.  
- Manipolazione di stampi nell'industria della ceramica.  
- Lavori di rivestimenti in prossimità del forno nell'industria della ceramica.  
- Lavori nell'industria della ceramica pesante e nell'industria dei materiali da costruzione.  
- Movimentazione e stoccaggio.  
- Manipolazione di blocchi di carni surgelate e di contenitori metallici di conserve.  
- Costruzioni navali.  
- Smistamento ferroviario.  
Scarpe di sicurezza con tacco o con suola continua  
e con intersuola imperforabile  
- Lavori sui tetti.  
- Scarpe di sicurezza con intersuola termoisolante.  
- Attività su e con masse molte fredde o ardenti.  
Scarpe di sicurezza a slacciamento rapido  
- In caso di rischio di penetrazione di masse incandescenti fuse.  
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3. Protezione degli occhi o del volto  
Occhiali di protezione, visiere o maschere di protezione  
- Lavori di saldatura, molatura e tranciatura  
- Lavori di mortasatura e di scalpellatura  
- Lavorazione e finitura di pietre  
- Uso di estrattori di bulloni.  
- Impiego di macchine asportatrucioli durante la lavorazione di materiale che producono trucioli corti.  
- Fucinatura a stampo.  
- Rimozione e frantumazione di schegge.  
- Operazioni di sabbiatura.  
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi.  
- Impiego di pompe a getto liquido.  
- Manipolazione di masse incandescenti fuse o lavori in prossimità delle stesse.  
- Lavori che comportano esposizione al calore radiante.  
- Impiego di laser.  

4. Protezione delle vie respiratorie  
Autorespiratori  
- Lavori in contenitori, in vani ristretti e in forni industriali riscaldati a gas, qualora sussista il rischio di 
intossicazione da gas o di carenza di ossigeno.  
- lavoro nella zona di caricamento dell'altoforno.  
- Lavori in prossimità dei convertitori e delle condutture di gas di altoforno.  
- Lavori in prossimità della colata in siviera qualora sia prevedibile che se ne sprigionino fumo di metalli 
pesanti.  
- Lavori di rivestimento di forni e di siviere qualora sia prevedibile la formazione di polveri.  
- Verniciatura a spruzzo senza sufficiente aspirazione.  
- Lavori in pozzetti, canali e altri vani sotterranei nell'ambito della rete fognaria.  
- Attività in impianti frigoriferi che presentino un rischio di fuoriuscita del refrigerante.  

5. Protezione dell'udito  
Otoprotettori  
- Lavori nelle vicinanze di presse per metalli.  
- Lavori che implicano l'uso di utensili pneumatici.  
- Attività del personale a terra negli aeroporti.  
- Battitura di pali e costipazione del terreno.  
- Lavori nel legname e nei tessili.  

6. Protezione del tronco, delle braccia e delle mani  
Indumenti protettivi  
- Manipolazione di prodotti acidi e alcalini, disinfettanti e detergenti corrosivi.  
- Lavori che comportano la manipolazione di masse calde o la loro vicinanza o comunque un'esposizione al 
calore.  
- Lavorazione di vetri piani.  
- Lavori di sabbiatura.  
- Lavori in impianti frigoriferi.  
Indumenti protettivi difficilmente infiammabili  
- Lavori di saldatura in ambienti ristretti  
Grembiuli imperforabili  
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli.  
- Lavori che comportano l'uso di coltelli, nel caso in cui questi siano mossi in direzione del corpo.  
Grembiuli di cuoio  
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- Saldatura  
- Fucinatura  
- Fonditura  
Bracciali  
- Operazioni di disossamento e di squartamento nei macelli.  
Guanti  
- Saldatura.  
- Manipolazione di oggetti con spigoli vivi, esclusi i casi in cui sussista il rischio che il guanto rimanga 
impigliato nelle macchine.  
- Manipolazione a cielo aperto di prodotti acidi e alcalini.  
Guanti a maglia metallica  
- Operazione di disossamento e di squartamento nei macelli.  
- Attività protratta di taglio con il coltello nei reparti di produzione e macellazione.  
- Sostituzione di coltelli nelle taglierine.  

7. Indumenti di protezione contro le intemperie  
- Lavori edili all'aperto con clima piovoso e freddo.  

8. Indumenti fosforescenti  
- Lavori in cui è necessario percepire in tempo la presenza dei lavoratori.  

9. Attrezzatura di protezione anticaduta (imbracature di sicurezza)  
- Lavori su impalcature.  
- Montaggio di elementi prefabbricati.  
- Lavori su piloni.  

10. Attacco di sicurezza con corda  
- Posti di lavoro in cabine sopraelevate di gru.  
- Posti di lavoro in cabine di manovra sopraelevate di transelevatori.  
- Posti di lavoro sopraelevati su torri di trivellazione.  
- Lavori in pozzi e in fogne.  

11. Protezione dell'epidermide  
- Manipolazione di emulsioni.  
- Concia di pellami.  

4. Indicazioni non esaurienti per la valutazione dei dispositivi di protezione individuale 
 

1. Elementi di protezione per l’industria. 
2. Occhiali protettivi e schermi per la protezione del viso. 
3. Otoprotettori. 
4. Autorespiratori. 
5. Guanti di protezione. 
6. Stivali e scarpe di sicurezza. 
7. Indumenti di protezione. 
8. Giubbotti di salvataggio per l’industria. 
9. Dispositivi di protezione contro le cadute. 
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ALLEGATO X 
 

Elenco dei lavori edili o di ingegneria civile  
di cui all'articolo 89 comma 1, lettera a)  

 
1. I lavori di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione, conservazione, risanamento, 
ristrutturazione o equipaggiamento, la trasformazione, il rinnovamento o lo smantellamento di opere fisse, 
permanenti o temporanee, in muratura, in cemento armato, in metallo, in legno o in altri materiali, comprese 
le linee elettriche e le parti strutturali degli impianti elettrici, le opere stradali, ferroviarie, idrauliche, 
marittime, idroelettriche e, solo per la parte che comporta lavori edili o di ingegneria civile, le opere di 
bonifica, di sistemazione forestale e di sterro. 
 
2. Sono, inoltre, lavori di costruzione edile o di ingegneria civile gli scavi, ed il montaggio e lo smontaggio 
di elementi prefabbricati utilizzati per la realizzazione di lavori edili o di ingegneria civile. 
 
 

ALLEGATO XI 

 

Elenco dei lavori comportanti rischi particolari per la sicurezza e la salute dei lavoratori  
di cui all'articolo 100, comma 1 

 
1. Lavori che espongono i lavoratori a rischi di seppellimento o di sprofondamento a profondità superiore a 
m 1,5 o di caduta dall'alto da altezza superiore a m 2, se particolarmente aggravati dalla natura dell'attività o 
dei procedimenti attuati oppure dalle condizioni ambientali del posto di lavoro o dell'opera. 
 
2. Lavori che espongono i lavoratori a sostanze chimiche o biologiche che presentano rischi particolari per la 
sicurezza e la salute dei lavoratori oppure comportano un'esigenza legale di sorveglianza sanitaria.  
 
3. Lavori con radiazioni ionizzanti che esigono la designazione di zone controllate o sorvegliate, quali 
definite dalla vigente normativa in materia di protezione dei lavoratori dalle radiazioni ionizzanti. 
 
4. Lavori in prossimità di linee elettriche aree a conduttori nudi in tensione. 
 
5. Lavori che espongono ad un rischio di annegamento. 
 
6. Lavori in pozzi, sterri sotterranei e gallerie. 
 
7. Lavori subacquei con respiratori. 
 
8. Lavori in cassoni ad aria compressa. 
 
9. Lavori comportanti l'impiego di esplosivi. 
 
10. Lavori di montaggio o smontaggio di elementi prefabbricati pesanti. 
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ALLEGATO XIII 

 
Prescrizioni di sicurezza e di salute per la logistica di cantiere  

 
1. I luoghi di lavoro al servizio dei cantieri edili devono rispondere, tenuto conto delle caratteristiche del 
cantiere e della valutazione dei rischi, alle norme specifiche nel presente decreto legislativo. 
 

Prescrizioni per i servizi igienico-assistenziali a disposizione dei lavoratori nei cantieri  
 
1. Spogliatoi e armadi per il vestiario 
 
1.1. I locali spogliatoi devono disporre di adeguata aerazione, essere illuminati, ben difesi dalle intemperie, 
riscaldati durante la stagione fredda, muniti di sedili ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. 
 
1.2. Gli spogliatoi devono essere dotati di attrezzature che consentano a ciascun lavoratore di chiudere a 
chiave i propri indumenti durante il tempo di lavoro.  
 
1.3. La superficie dei locali deve essere tale da consentire, una dislocazione delle attrezzature, degli arredi, 
dei passaggi e delle vie di uscita rispondenti a criteri di funzionalità e di ergonomia per la tutela e l’igiene 
dei lavoratori, e di chiunque acceda legittimamente ai locali stessi.  
 
2. Docce 
 
2.1. I locali docce devono essere riscaldati nella stagione fredda, dotati di acqua calda e fredda e di mezzi 
detergenti e per asciugarsi ed essere mantenuti in buone condizioni di pulizia. Il numero minimo di docce è 
di uno ogni dieci lavoratori impegnati nel cantiere.  
 
3. Gabinetti e lavabi 
 
3.1. I locali che ospitano i lavabi devono essere dotati di  acqua corrente, se necessario calda e di mezzi 
detergenti e per asciugarsi. 
 
3.2. I servizi igienici devono essere costruiti in modo da salvaguardare la decenza e mantenuti puliti. 
 
3.3. I lavabi devono essere in numero minimo di uno ogni 5 lavoratori e 1 gabinetto ogni 10 lavoratori 
impegnati nel cantiere.  
 
3.4. Quando per particolari esigenze vengono utilizzati bagni mobili chimici, questi devono presentare 
caratteristiche tali da minimizzare il rischio sanitario per gli utenti.  
 
3.5. In condizioni lavorative con mancanza di spazi sufficienti per l’allestimento dei servizi di cantiere, e in 
prossimità di strutture idonee aperte al pubblico, è consentito attivare delle convenzioni con tali strutture al 
fine di supplire all’eventuale carenza di servizi in cantiere: copia di tali convenzioni deve essere tenuta in 
cantiere ed essere portata a conoscenza dei lavoratori. 
 
 
 
4. Locali di riposo  e di refezione  
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4.1. I locali di riposo e di refezione devono essere forniti di sedili e di  tavoli, ben illuminati, aerati e 
riscaldati nella stagione fredda. Il pavimento e le pareti devono essere mantenute in buone condizioni di 
pulizia. 
 
4.2. Nel caso i pasti vengano consumati in cantiere, i lavoratori devono disporre di attrezzature per  scaldare 
e conservare le vivande ed eventualmente di attrezzature per preparare i loro pasti in condizioni di 
soddisfacente igienicità.  
 
4.3. I lavoratori devono disporre sul cantiere di acqua potabile in quantità sufficiente nei locali occupati, 
nonché nelle vicinanze dei posti di lavoro.  
 
4.4. Nei locali di riposo e di refezione così come nei locali chiusi di lavoro è vietato fumare.  
 
5. Utilizzo di monoblocchi prefabbricati per i locali ad uso spogliatoi, locali di riposo e refezione 
         
5.1. Non devono avere altezza netta interna inferiore a m 2.40, l'aerazione e l'illuminazione devono essere 
sempre assicurate da serramenti apribili; l'illuminazione naturale, quando necessario, sarà integrata 
dall'impianto di illuminazione artificiale.  
 
6. Utilizzo di caravan ai fini igienico assistenziali 
 
6.1. L'uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito  esclusivamente ad inizio 
cantiere per un periodo massimo di 5 giorni, prima dell'installazione dei servizi di cantiere veri e propri.  
 
6.2. L'uso di caravan o roulottes quali servizi igienico-assistenziali, è consentito nei cantieri stradali di 
rilevante lunghezza e brevi tempi di lavorazione su singole posizioni fra loro molto lontane in aggiunta agli 
ordinari servizi igienico assistenziali posizionati  presso le aree di cantiere o i campi base.  
 
  

Prescrizioni per i posti di lavoro nei cantieri 
 
1. I posti di lavoro all’interno dei locali in cui si esercita l'attività di costruzione, tenuto conto delle 
caratteristiche del cantiere e della valutazione dei rischi, devono soddisfare alle disposizioni di seguito 
riportate.  
 
1. Porte di emergenza  
 
1.1. Le porte di emergenza devono aprirsi verso l'esterno.  
1.2.  Le porte di emergenza non devono essere chiuse in modo tale da non poter essere aperte facilmente e 

immediatamente da ogni persona che abbia bisogno di utilizzarle in caso di emergenza.  
 
1.3. Le porte scorrevoli e le porte a bussola sono vietate come porte di emergenza.  
 
 
2. Areazione  
 
2.1. Ai lavoratori deve essere garantita una sufficiente e salubre quantità di aria. Qualora vengano impiegati 
impianti di condizionamento d'aria o di ventilazione meccanica, essi devono funzionare in modo tale che i 
lavoratori non vengano esposti a correnti d'aria moleste. 
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2.2. Ogni deposito e accumulo di sporcizia che possono comportare immediatamente un rischio per la salute 
dei lavoratori a causa dell'inquinamento dell'aria respirata devono essere eliminati rapidamente. 
 
3. Illuminazione naturale e artificiale  
 
3.1. I posti di lavoro devono disporre, nella misura del possibile, di sufficiente luce naturale ed essere dotati 
di dispositivi che consentano un'adeguata illuminazione artificiale per tutelare la sicurezza e la salute dei 
lavoratori. 
  
4. Pavimenti, pareti e soffitti dei locali   
 
4.1. I pavimenti dei locali non devono presentare protuberanze, cavità o piani inclinati pericolosi; essi 
devono essere fissi, stabili e antisdrucciolevoli. 
 
4.2. Le superfici dei pavimenti, delle pareti e dei soffitti nei locali devono essere tali da poter essere pulite e 
intonacate per ottenere condizioni appropriate di igiene. 
 
4.3. Le pareti trasparenti o translucide, in particolare le pareti interamente vetrate nei locali o nei pressi dei 
posti di lavoro e delle vie di circolazione devono essere chiaramente segnalate ed essere costituite da 
materiali di sicurezza ovvero essere separate da detti posti di lavoro e vie di circolazione, in modo tale che i 
lavoratori non possano entrare in contatto con le pareti stesse, nè essere feriti qualora vadano in frantumi. 
 
5. Finestre e lucernari dei locali  
 
5.1. Le finestre, i lucernari e i dispositivi di ventilazione devono poter essere aperti, chiusi, regolati e fissati 
dai lavoratori in maniera sicura. Quando sono aperti essi non devono essere posizionati in modo da costituire 
un pericolo per i lavoratori. 
 
5.2. Le finestre e i lucernari devono essere progettati in maniera congiunta con le attrezzature ovvero essere 
dotati di dispositivi che ne consentano la pulitura senza rischi per i lavoratori che effettuano questo lavoro 
nonché per i lavoratori presenti. 
 
6. Porte e portoni  
 
6.1. La posizione, il numero, i materiali impiegati e le dimensioni delle porte e dei portoni sono determinati 
dalla natura e dall'uso dei locali. 
 
6.2. Un segnale deve essere apposto ad altezza d'uomo sulle porte trasparenti. 
 
6.3. Le porte ed i portoni a vento devono essere trasparenti o essere dotati di pannelli trasparenti. 
 
6.4. Quando le superfici trasparenti o translucide delle porte e dei portoni sono costituite da materiale di 
sicurezza e quando c'è da temere che i lavoratori possano essere feriti se una porta o un portone va in 
frantumi, queste superfici devono essere protette contro lo sfondamento. 
 
7. Vie di circolazione  
 
7.1. Quando l'uso e l'attrezzatura dei locali lo richiedano per assicurare la protezione dei lavoratori, il 
tracciato delle vie di circolazione deve essere messo in evidenza. 
 
8. Misure specifiche per le scale e i marciapiedi mobili  



 
 
 
 

67 

 
8.1. Le scale ed i marciapiedi mobili devono funzionare in modo sicuro. 
 
8.2. Essi devono essere dotati dei necessari dispositivi di sicurezza. 
 
8.3. Essi devono essere dotati di dispositivi di arresto di emergenza facilmente identificabili 
e accessibili. 
 
 

 
 
 
 

Allegato XVII 
 

Idoneità tecnico professionale 
 
1. Ai fini della verifica dell’idoneità tecnico professionale le imprese dovranno esibire al committente o al 
responsabile dei lavori almeno: 
 
a) iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla tipologia 
dell’appalto 
 
b) documento di valutazione dei rischi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera b) o autocertificazione di cui 
all’articolo 28, comma 5, del presente decreto legislativo  
 
c) specifica documentazione attestante la conformità alle disposizioni di cui al presente decreto legislativo, 
di macchine, attrezzature e opere provvisionali  
 
d) elenco dei dispositivi di protezione individuali forniti ai lavoratori  
 
e) nomina del responsabile del servizio di prevenzione e protezione, degli incaricati dell’attuazione delle 
misure di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione, di primo soccorso e gestione 
dell’emergenza, del medico competente quando necessario 
 
f) nominativo (i) del (i) rappresentante (i) dei lavoratori per la sicurezza  
 
g) attestati inerenti la formazione delle suddette figure e dei lavoratori prevista dal presente decreto 
legislativo   
 
h) elenco dei lavoratori risultanti dal libro matricola e relativa idoneità sanitaria prevista dal presente decreto 
legislativo 
 
i) documento unico di regolarità contributiva  
 
l) dichiarazione di non essere oggetto di provvedimenti di sospensione o interdittivi di cui all’art. 14 del 
presente decreto legislativo  
 
2. I lavoratori autonomi dovranno esibire almeno: 
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a) iscrizione alla camera di commercio, industria ed artigianato con oggetto sociale inerente alla tipologia 
dell’appalto 
 
b) specifica documentazione attestante la conformità alle disposizioni di cui al presente decreto legislativo di 
macchine, attrezzature e opere provvisionali  
 
c) elenco dei dispositivi di protezione individuali in dotazione  
 
d) attestati inerenti la propria formazione e la relativa idoneità sanitaria previsti dal presente decreto 
legislativo 
 
e) documento unico di regolarità contributiva 
 
3. In caso di sub-appalto il datore di lavoro committente verifica l’idoneità tecnico-professionale dei 
subappaltatori con gli stessi criteri di cui al precedente punto 1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 
 

 
 
 



 
 
 
 

69 

  
Allegato XVIII 

 
Viabilità nei cantieri, ponteggi e trasporto dei materiali 

 
1. Viabilità nei cantieri  

 
1.1. Le rampe di accesso al fondo degli scavi di splateamento o di sbancamento devono avere una 
carreggiata solida, atta a resistere al transito dei mezzi di trasporto di cui è previsto l'impiego, ed una 
pendenza adeguata alla possibilità dei mezzi stessi. L’accesso pedonale al fondo dello scavo deve essere reso 
indipendente dall’accesso carrabile; solo nel caso in cui non fosse possibile realizzare tale accesso, la 
larghezza delle rampe deve essere tale da consentire un franco di almeno 70 centimetri, oltre la sagoma di 
ingombro del veicolo. Qualora nei tratti lunghi il franco venga limitato ad un solo lato, devono essere 
realizzate piazzuole o nicchie di rifugio ad intervalli non superiori a 20 metri lungo l'altro lato. 
 
1.2. I viottoli e le scale con gradini ricavati nel terreno o nella roccia devono essere provvisti di parapetto nei 
tratti prospicienti il vuoto quando il dislivello superi i 2 metri. 
 
1.3. Le alzate dei gradini ricavati in terreno friabile devono essere sostenute, ove occorra, con tavole e paletti 
robusti o altri sistemi che garantiscano idonea stabilità. 
 
1.4. Alle vie di accesso ed ai punti pericolosi non proteggibili devono essere apposte segnalazioni opportune 
e devono essere adottate le disposizioni necessarie per evitare la caduta di gravi dal terreno a monte dei posti 
di lavoro. 
 

2. Ponteggi 
 

2.1. Ponteggi in legname 
 

2.1.1. Collegamenti delle impalcature  
 

2.1.1.1. L'accoppiamento degli elementi che costituiscono i montanti dei ponteggi deve essere eseguito 
mediante fasciatura con piattina di acciaio dolce fissata con chiodi oppure a mezzo di traversini di legno 
(ganasce); sono consentite legature fatte con funi di fibra tessile o altri idonei sistemi di connessione.   

 
2.1.2. Correnti 

 
2.1.2.1. I correnti devono essere disposti a distanze verticali consecutive non superiori a m 2. 
 
2.1.2.2. Essi devono poggiare su gattelli in legno inchiodati ai montanti ed essere solidamente assicurati ai 
montanti stessi con fasciatura di piattina di acciaio dolce (reggetta) o chiodi forgiati. Il collegamento può 
essere ottenuto anche con gattelli in ferro e con almeno doppio giro di catena metallica (agganciaponti); sono 
consentite legature con funi di fibra tessile o altri idonei sistemi di connessione.  
 
2.1.2.3. Le estremità dei correnti consecutivi di uno stesso impalcato devono essere sovrapposte e le 
sovrapposizioni devono avvenire in corrispondenza dei montanti. 
 

 
 

2.1.3. Traversi 
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2.1.3.1. I traversi di sostegno dell'intavolato devono essere montati perpendicolarmente al fronte della 
costruzione. 
 
2.1.3.2. Quando l'impalcatura è fatta con una sola fila di montanti, un estremo dei traversi deve poggiare 
sulla muratura per non meno di 15 centimetri e l'altro deve essere assicurato al corrente. 
 
2.1.3.3. La distanza fra due traversi consecutivi non deve essere superiore a m 1,20. E' ammessa deroga alla 
predetta disposizione sulla distanza reciproca dei traversi, a condizione che: 
 
a) la distanza fra due traversi consecutivi non sia superiore a m 1,80; 
 
b) il modulo di resistenza degli elementi dell'impalcato relativo sia superiore a 1,5 volte quello risultante 
dall'impiego di tavole poggianti su traversi disposti ad una distanza reciproca di m 1,20 e aventi spessore e 
larghezza rispettivamente di cm 4 e di cm 20. Tale maggiore modulo di resistenza può essere ottenuto 
mediante impiego, sia di elementi d'impalcato di dimensioni idonee, quali tavole di spessore e di larghezza 
rispettivamente non minore di 4 x 30 cm ovvero di 5 x 20 cm, sia di elementi d'impalcato compositi aventi 
caratteristiche di resistenza adeguata. 
 
 

2.1.4. Intavolati 
 

2.1.4.1. Le tavole costituenti il piano di calpestio di ponti, passerelle, andatoie ed impalcati di servizio 
devono avere le fibre con andamento parallelo all'asse, spessore adeguato al carico da sopportare ed in ogni 
caso non minore di 4 centimetri, e larghezza non minore di 20 centimetri. Le tavole stesse non devono avere 
nodi passanti che riducano più del dieci per cento la sezione di resistenza. 
 
2.1.4.2. Le tavole non devono presentare parti a sbalzo e devono poggiare almeno su tre traversi, le loro 
estremità devono essere sovrapposte, in corrispondenza sempre di un traverso, per non meno di 40 
centimetri. 
 
2.1.4.3. Le tavole devono essere assicurate contro gli spostamenti e ben accostate tra loro e all'opera in 
costruzione; è tuttavia consentito un distacco dalla muratura non superiore a 20 centimetri soltanto per la 
esecuzione di lavori in finitura. 
 
2.1.4.4. Le tavole esterne devono essere a contatto dei montanti. 
 

2.1.5. Parapetti 
 

2.1.5.1. Il parapetto di cui all’articolo 116 del Capo IV è costituito da uno o più correnti paralleli 
all'intavolato, il cui margine superiore sia posto a non meno di 1 metro dal piano di calpestio, e di tavola 
fermapiede alta non meno di 20 centimetri, messa di costa e poggiante sul piano di calpestio. 
 
2.1.5.2. Correnti e tavola fermapiede non devono lasciare una luce, in senso verticale, maggiore di 60 
centimetri. 
 
2.1.5.3. Sia i correnti che la tavola fermapiede devono essere applicati dalla parte interna dei montanti. 
 
2.1.5.4. E' considerata equivalente al parapetto definito ai commi precedenti, qualsiasi protezione, 
realizzante condizioni di sicurezza contro la caduta verso i lati aperti non inferiori a quelle presentate dal 
parapetto stesso.  
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2.1.6. Ponti a sbalzo 
 

2.1.6.1. Per il ponte a sbalzo in legno di cui all’articolo 117 del Capo IV devono essere osservate le seguenti 
norme: 
 
a) l'intavolato deve essere composto con tavole a stretto contatto, senza interstizi che lascino passare 
materiali minuti, e il parapetto del ponte deve essere pieno; quest’ultimo può essere limitato al solo ponte 
inferiore nel caso di più ponti sovrapposti; 
 
b) l'intavolato non deve avere larghezza utile maggiore di metri 1,20; 
 
c) i traversi di sostegno dell'impalcato devono essere solidamente ancorati all'interno a parte stabile 
dell'edificio ricorrendo eventualmente all'impiego di saettoni; non è consentito l'uso di contrappesi come 
ancoraggio dei traversi, salvo che non sia possibile provvedere altrimenti; 
 
d) i traversi devono poggiare su strutture e materiali resistenti; 
 
e) le parti interne dei traversi devono essere collegate rigidamente fra di loro con due robusti correnti, di cui 
uno applicato contro il lato interno del muro o dei pilastri e l'altro alle estremità dei traversi in modo da 
impedire qualsiasi spostamento. 
 

2.1.7. Mensole metalliche 
 

2.1.7.1. Nei ponteggi a sbalzo possono essere usati sistemi di mensole metalliche, purché gli elementi fissi 
portanti siano applicati alla costruzione con bulloni passanti trattenuti dalla parte interna da dadi e controdadi 
su piastra o da chiavella oppure con altri dispositivi che offrano equivalente resistenza. 
 

2.2. Ponteggi in altro materiale 
 

2.2.1. Caratteristiche di resistenza 
 

2.2.1.1. Gli elementi costituenti il ponteggio devono avere carico di sicurezza non minore di quello indicato 
nell'autorizzazione ministeriale prevista all'articolo 120 del Capo V. 
 
2.2.1.2. L'estremità inferiore del montante deve essere sostenuta dalla piastra di base, di adeguate 
dimensioni, corredata da elementi di ripartizione del carico trasmesso dai montanti aventi dimensioni e 
caratteristiche adeguate ai carichi da trasmettere ed alla consistenza dei piani  di posa. La piastra deve avere 
un dispositivo di collegamento col montante atto a regolare il centraggio del carico su di essa.  
 
2.2.1.3. I ponteggi devono essere controventati opportunamente sia in senso longitudinale che trasversale; è 
ammessa deroga alla controventatura trasversale a condizione che i collegamenti realizzino una adeguata 
rigidezza angolare. Ogni controvento deve resistere a trazione e a compressione.   
 
2.2.1.4. A giunto serrato, le due ganasce non devono essere a contatto dalla parte del bullone.  
 
2.2.1.5. Le parti costituenti il giunto di collegamento, in esercizio devono essere riunite fra di loro 
permanentemente e solidamente in modo da evitare l'accidentale distacco di qualcuna di esse. 

 
2.2.2. Ponti su cavalletti 
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2.2.2.1. I piedi dei cavalletti, oltre ad essere irrigiditi mediante tiranti normali e diagonali, devono poggiare 
sempre su piano stabile e ben livellato. 
 
2.2.2.2. La distanza massima tra due cavalletti consecutivi può essere di m 3,60, quando si usino tavole con 
sezione trasversale di cm 30 x 5 e lunghe m 4. Quando si usino tavole di dimensioni trasversali minori, esse 
devono poggiare su tre cavalletti. 
 
2.2.2.3. La larghezza dell'impalcato non deve essere inferiore a 90 centimetri e le tavole che lo costituiscono, 
oltre a risultare bene accostate fra loro ed a non presentare parti in sbalzo superiori a 20 centimetri, devono 
essere fissate ai cavalletti di appoggio. 
 
2.2.2.4. E' fatto divieto di usare ponti su cavalletti sovrapposti e ponti con i montanti costituiti da scale a 
pioli. 
 

3. Trasporto dei materiali 
 

3.1. Castelli per elevatori 
 
3.1.1. I castelli collegati ai ponteggi e costruiti per le operazioni di sollevamento e discesa dei materiali 
mediante elevatori, devono avere i montanti controventati per ogni due piani di ponteggio. 
 
3.1.2. I montanti che portano l'apparecchio di sollevamento devono essere costituiti, a seconda dell'altezza e 
del carico massimo da sollevare, da più elementi collegati fra loro e con giunzioni sfalsate, poggianti sui 
corrispondenti elementi sottostanti. 
 
3.1.3. I castelli devono essere progettati ai sensi dell’articolo 123 del Capo V ed ancorati alla costruzione ad 
ogni piano di ponteggio.  
 

3.2. Impalcati e parapetti dei castelli 
 

3.2.1. Gli impalcati dei castelli devono risultare sufficientemente ampi e muniti, sui lati verso il vuoto, di 
parapetto e tavola fermapiede normali. 
 
3.2.2. Per il passaggio della benna o del secchione può essere lasciato un varco purché in corrispondenza di 
esso sia applicato un fermapiede alto non meno di 30 centimetri. Il varco deve essere ridotto allo stretto 
necessario e delimitato da robusti e rigidi sostegni laterali, dei quali quello opposto alla posizione del tiro 
deve essere assicurato superiormente ad elementi fissi dell'impalcatura. 
 
3.2.3. Dal lato interno dei sostegni di cui sopra, all'altezza di m 1,20 e nel senso normale all'apertura, devono 
essere applicati due staffoni in ferro sporgenti almeno cm 20, da servire per appoggio e riparo del lavoratore. 
 
3.2.4. Gli intavolati dei singoli ripiani devono essere formati con tavoloni di spessore non inferiore a cm 5 
che devono poggiare su traversi aventi sezione ed interasse dimensionati in relazione al carico massimo 
previsto per ciascuno dei ripiani medesimi. 

 
 

3.3. Montaggio degli elevatori 
 

3.3.1. I montanti delle impalcature, quando gli apparecchi di sollevamento vengono fissati direttamente ad 
essi, devono essere  rafforzati e controventati in modo da ottenere una solidità adeguata alle maggiori 
sollecitazioni a cui sono sottoposti. 
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3.3.2. Nei ponti metallici i montanti, su cui sono applicati direttamente gli elevatori, devono essere di 
numero ampiamente sufficiente ed in ogni caso non minore di due. 
 
3.3.3. I bracci girevoli portanti le carrucole ed eventualmente gli argani degli elevatori devono essere 
assicurati ai montanti mediante staffe con bulloni a vite muniti di dado e controdado; analogamente deve 
essere provveduto per le carrucole di rinvio delle funi ai piedi dei montanti quando gli argani sono installati 
a terra. 
 
3.3.4. Gli argani installati a terra, oltre ad essere saldamente ancorati, devono essere disposti in modo che la 
fune si svolga dalla parte inferiore del tamburo. 
 
3.3.5. Il manovratore degli argani "a bandiera" fissati a montanti di impalcature, quando non possano essere 
applicati parapetti sui lati e sulla fronte del posto di manovra, deve indossare la cintura di sicurezza. 
 
3.3.6. La protezione di cui al precedente punto 3.2.3. deve essere applicata anche per il lavoratore addetto al 
ricevimento dei carichi sulle normali impalcature. 
 

3.4. Sollevamento di materiali dagli scavi 
 

3.4.1. Le incastellature per sostenere argani a mano od a motore per gli scavi in genere, devono poggiare su 
solida ed ampia piattaforma munita di normali parapetti e tavole fermapiede sui lati prospicienti il vuoto. 
 
3.4.2. Le armature provvisorie per sostenere apparecchi leggeri per lo scavo di pozzi o di scavi a sezione 
ristretta (arganetti o conocchie) azionati solamente a braccia, devono avere per base un solido telaio, con 
piattaforme per i lavoratori e fiancate di sostegno dell'asse dell'apparecchio opportunamente irrigidite e 
controventate. 
 
3.4.3. In ogni caso, quando i suddetti apparecchi sono installati in prossimità di cigli di pozzi o scavi, devono 
essere adottate le misure necessarie per impedire franamenti o caduta di materiali. 
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ALLEGATO XXIV 
PRESCRIZIONI GENERALI PER LA SEGNALETICA DI SICUREZZA 

 
1. Considerazioni preliminari 
1.1. La segnaletica di sicurezza deve essere conforme ai requisiti specifici che figurano negli allegati da 
XXV a XXXII . 
1.2. Il presente allegato stabilisce tali requisiti, descrive le diverse utilizzazioni delle segnaletiche di 
sicurezza ed enuncia norme generali sull'intercambiabilità o complementarità di tali segnaletiche. 
1.3. Le segnaletiche di sicurezza devono essere utilizzate solo per trasmettere il messaggio o l'informazione 
precisati all'articolo 148, comma 1. 
 
2. Modi di segnalazione 
 
2.1. Segnalazione permanente 
2.1.1. La segnaletica che si riferisce a un divieto, un avvertimento o un obbligo ed altresì quella che serve ad 
indicare l'ubicazione e ad identificare i mezzi di salvataggio o di pronto soccorso deve essere di tipo 
permanente e costituita da cartelli. 
La segnaletica destinata ad indicare l'ubicazione e ad identificare i materiali e le attrezzature antincendio 
deve essere di tipo permanente e costituita da cartelli o da un colore di sicurezza. 
2.1.2. La segnaletica su contenitori e tubazioni deve essere del tipo previsto nell'allegato XXVI. 
2.1.3. La segnaletica per i rischi di urto contro ostacoli e di caduta delle persone deve essere di tipo 
permanente e costituita da un colore di sicurezza o da cartelli. 
2.1.4. La segnaletica delle vie di circolazione deve essere di tipo permanente e costituita da un colore di 
sicurezza. 
 
2.2. Segnalazione occasionale 
2.2.1. La segnaletica di pericoli, la chiamata di persone per un'azione specifica e lo sgombero urgente delle 
persone devono essere fatti in modo occasionale e, tenuto conto del principio dell'intercambiabilità' e 
complementarità previsto al paragrafo 3, per mezzo di segnali luminosi, acustici o di comunicazioni verbali. 
2.2.2. La guida delle persone che effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo deve essere fatta in 
modo occasionale per mezzo di segnali gestuali o comunicazioni verbali. 
3. Intercambiabilità e complementarità della segnaletica 3.1. A parità di efficacia e a condizione che si 
provveda ad una azione specifica di informazione e formazione al riguardo, e' ammessa libertà di scelta fra: - 
un colore di sicurezza o un cartello, per segnalare un rischio di inciampo o caduta con dislivello; - segnali 
luminosi, segnali acustici o comunicazione verbale; - segnali gestuali o comunicazione verbale. 
3.2. Determinate modalità di segnalazione possono essere utilizzate assieme, nelle combinazioni specificate 
di seguito: - segnali luminosi e segnali acustici; - segnali luminosi e comunicazione verbale; - segnali 
gestuali e comunicazione verbale. 
4. Colori di sicurezza 
4.1. Le indicazioni della tabella che segue si applicano a tutte le segnalazioni per le quali e' previsto l'uso di 
un colore di sicurezza. 
 
Colore Significato o scopo Indicazioni e precisazioni 
Rosso Segnali di divieto Atteggiamenti pericolosi, pericolo, allarme, alt, 

arresto, dispositivi di interruzione d'emergenza, 
sgombero materiali e attrezzature antincendio, 
identificazione e ubicazione. 

Giallo o Giallo-arancio Segnali di avvertimento Attenzione, cautela, verifica. 
Azzurro Segnali di prescrizione Comportamento o azione specifica, obbligo di 

portare un mezzo di sicurezza personale. 
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Verde Segnali di salvataggio o 
di soccorso 

Porte, uscite, percorsi, materiali, postazioni, 
locali, situazione di sicurezza, ritorno alla 
normalità. 

 
 
 
-,  
 -  
 5. L'efficacia della segnaletica non deve essere compromessa da: 
5.1. presenza di altra segnaletica o di altra fonte emittente dello stesso tipo che turbino la visibilità o 
l'udibilità'; ciò comporta, in particolare, la necessità di: 
5.1.1. evitare di disporre un numero eccessivo di cartelli troppo vicini gli uni agli altri; 
5.1.2. non utilizzare contemporaneamente due segnali luminosi che possano confondersi; 
5.1.3. non utilizzare un segnale luminoso nelle vicinanze di un'altra emissione luminosa poco distinta; 
5.1.4. non utilizzare contemporaneamente due segnali sonori; 
5.1.5. non utilizzare un segnale sonoro se il rumore di fondo e' troppo intenso; 
5.2. cattiva progettazione, numero insufficiente, ubicazione irrazionale, cattivo stato o cattivo funzionamento 
dei mezzi o dei dispositivi di segnalazione. 
6. I mezzi e i dispositivi segnaletici devono, a seconda dei casi, essere regolarmente puliti, sottoposti a 
manutenzione, controllati e riparati e, se necessario, sostituiti, affinché conservino le loro proprietà 
intrinseche o di funzionamento. 
7. Il numero e l'ubicazione dei mezzi o dei dispositivi segnaletici da sistemare e' in funzione dell'entità' dei 
rischi, dei pericoli o delle dimensioni dell'area da coprire. Per i segnali il cui funzionamento richiede una 
fonte di energia, deve essere garantita un'alimentazione di emergenza nell'eventualità' di un'interruzione di 
tale energia, tranne nel caso in cui il rischio venga meno con l'interruzione stessa. 
9. Un segnale luminoso o sonoro indica, col suo avviamento, l'inizio di un'azione che si richiede di 
effettuare; esso deve avere una durata pari a quella richiesta dall'azione. 
I segnali luminosi o acustici devono essere reinseriti immediatamente dopo ogni utilizzazione. 
10. Le segnalazioni luminose ed acustiche devono essere sottoposte ad una verifica del buon funzionamento 
e dell'efficacia reale prima di essere messe in servizio e, in seguito, con periodicità sufficiente. 
11. Qualora i lavoratori interessati presentino limitazioni delle capacità uditive o visive, eventualmente a 
causa dell'uso di mezzi di protezione personale, devono essere adottate adeguate misure supplementari o 
sostitutive. 
12. Le zone, i locali o gli spazi utilizzati per il deposito di quantitativi notevoli di sostanze o preparati 
pericolosi devono essere segnalati con un cartello di avvertimento appropriato, conformemente all'allegato 
II, punto 3.2, o indicati conformemente all'allegato III, punto 1, tranne nel caso in cui l'etichettatura dei 
diversi imballaggi o recipienti stessi sia sufficiente a tale scopo. 
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Allegato XXV 
 

PRESCRIZIONI GENERALI PER I CARTELLI SEGNALETICI 
 
1. Caratteristiche intrinseche 
1.1. Forma e colori dei cartelli da impiegare sono definiti al punto 3, in funzione del loro oggetto specifico 
(cartelli di divieto, di avvertimento, di prescrizione, di salvataggio e per le attrezzature antincendio). 
1.2. I pittogrammi devono essere il piu' possibile semplici, con omissione dei particolari di difficile 
comprensione. 
1.3. I pittogrammi utilizzati potranno differire leggermente dalle figure riportate al punto 3 o presentare 
rispetto ad esse un maggior numero di particolari, purche' il significato sia equivalente e non sia reso 
equivoco da alcuno degli adattamenti o delle modifiche apportati. 
1.4. I cartelli devono essere costituiti di materiale il piu' possibile resistente agli urti, alle intemperie ed alle 
aggressioni dei fattori ambientali. 
1.5. Le dimensioni e le proprieta' colorimetriche e fotometriche dei cartelli devono essere tali da garantirne 
una buona visibilita' e comprensione. 
1.5.1. Per le dimensioni si raccomanda di osservare la seguente formula: A > L2/2000 
Ove A rappresenta la superficie del cartello espressa in m2 ed L e' la distanza, misurata in metri, alla quale il 
cartello deve essere ancora riconoscibile. La formula e' applicabile fino ad una distanza di circa 50 metri. 
1.5.2. Per le caratteristiche cromatiche e fotometriche dei materiali si rinvia alla normativa di buona tecnica 
dell'UNI. 
2. Condizioni d'impiego 
2.1. I cartelli vanno sistemati tenendo conto di eventuali ostacoli, ad un'altezza e in una posizione 
appropriata rispetto all'angolo di visuale, all'ingresso alla zona interessata in caso di rischio generico ovvero 
nelle immediate adiacenze di un rischio specifico o dell'oggetto che s'intende segnalare e in un posto bene 
illuminato e facilmente accessibile e visibile. 
Ferme restando le disposizioni del decreto legislativo 626/1994, in caso di cattiva illuminazione naturale 
sara' opportuno utilizzare colori fosforescenti, materiali riflettenti o illuminazione artificiale. 
2.2. Il cartello va rimosso quando non sussiste piu' la situazione che ne giustificava la presenza. 
3. Cartelli da utilizzare 
3.1 Cartelli di divieto- Caratteristiche intrinseche: 
- forma rotonda; 
- pittogramma nero su fondo bianco; bordo e banda (verso il basso da sinistra a destra lungo il simbolo, con 
un inclinazione di 45°) rossi (il rosso deve coprire almeno il 35% della superficie del cartello). 
 
3. Cartelli da utilizzare 
3.1. Cartelli di divieto 
Caratteristiche intrinseche: 
- forma rotonda, 
- pittogramma nero su fondo bianco; bordo e banda (verso il basso da sinistra a destra lungo il 
simbolo, con un’inclinazione di 45°) rossi (il rosso deve coprire almeno il 35% della superficie del 
cartello). 
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3.2. Cartelli di avvertimento 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma triangolare, 
- pittogramma nero su fondo giallo, bordo nero (il giallo deve coprire almeno il 50% della 
superficie del cartello). 
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3.3. Cartelli di prescrizione 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma rotonda, 
- pittogramma bianco su fondo azzurro (l’azzurro deve coprire almeno il 50% della 
superficie del cartello). 
 

 
 
3.4. Cartelli di salvataggio 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma quadrata o rettangolare, 
- pittogramma bianco su fondo verde (il verde deve coprire almeno il 50% della superficie 
del cartello). 
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3.5. Cartelli per le attrezzature antincendio 
- Caratteristiche intrinseche: 
- forma quadrata o rettangolare, 
- pittogramma bianco su fondo rosso (il rosso deve coprire almeno il 50% della superficie 
del cartello). 
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Allegato XXVIII 
 

PRESCRIZIONI PER LA SEGNALAZIONE DI OSTACOLI E DI PUNTI DI PERICOLO E PER LA 
SEGNALAZIONE DELLE VIE DI CIRCOLAZIONE 

 
1. Segnalazione di ostacoli e di punti di pericolo 1.1. Per segnalare i rischi di urto contro ostacoli, di cadute 
di oggetti e di caduta da parte delle persone entro il perimetro delle aree edificate dell'impresa cui i lavoratori 
hanno accesso nel corso del lavoro, si usa il giallo alternato al nero ovvero il rosso alternato al bianco. 
1.2. Le dimensioni della segnalazione andranno commisurate alle dimensioni dell'ostacolo o del punto 
pericoloso che s'intende segnalare. 
1.3. Le sbarre gialle e nere ovvero rosse e bianche dovranno avere un'inclinazione di circa 45 e dimensioni 
piu' o meno uguali fra loro. 
 
1.4. Esempio: 
 

 
 
2. Segnalazione delle vie di circolazione 
2.1. Qualora l'uso e l'attrezzatura dei locali lo rendano necessario per la tutela dei lavoratori, le vie di 
circolazione dei veicoli devono essere chiaramente segnalate con strisce con- tinue di colore ben visibile, 
preferibilmente bianco o giallo, in rapporto al colore del pavimento. 
2.2. L'ubicazione delle strisce dovra' tenere conto delle distanze di sicurezza necessarie tra i veicoli che 
possono circolare e tutto cio' che puo' trovarsi nelle loro vicinanze nonche' tra i pedoni e i veicoli. 
2.3. Le vie permanenti situate all'esterno nelle zone edificate vanno parimenti segnalate, nella misura in cui 
cio' si renda necessario, a meno che non siano provviste di barriere o di una pavimentazione appropriate. 

Allegato XXX 
PRESCRIZIONI PER I SEGNALI ACUSTICI 

 
1. Proprieta' intrinseche 
1.1. Un segnale acustico deve: 
a) avere un livello sonoro nettamente superiore al rumore di fondo, in modo da essere udibile, senza tuttavia 
essere eccessivo o doloroso; 
b) essere facilmente riconoscibile in rapporto particolarmente alla durata degli impulsi ed alla separazione 
fra impulsi e serie di impulsi, e distinguersi nettamente, da una parte, da un altro segnale acustico e, 
dall'altra, dai rumori di fondo. 
1.2. Nei casi in cui un dispositivo puo' emettere un segnale acustico con frequenza costante e variabile, la 
frequenza variabile andra' impiegata per segnalare, in rapporto alla frequenza costante, un livello piu' elevato 
di pericolo o una maggiore urgenza dell'intervento o dell'azione sollecitata o prescritta. 
2. Codice da usarsi 
Il suono di un segnale di sgombero deve essere continuo. 
 
 
 
 

Allegato XXXI 
PRESCRIZIONI PER LA COMUNICAZIONE VERBALE 

 
1. Proprieta intrinseche 
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1.1. La comunicazione verbale s'instaura fra un parlante o un emittitore e uno o piu' ascoltatori, in forma di 
testi brevi, di frasi, di gruppi di parole o di parole isolate, eventualmente in codice. 
1.2. I messaggi verbali devono essere il piu' possibile brevi, semplici e chiari; la capacita' verbale del 
parlante e le facolta' uditive di chi ascolta devono essere sufficienti per garantire una comunicazione verbale 
sicura. 
1.3. La comunicazione verbale puo' essere diretta (impiego della voce umana) o indiretta (voce umana o 
sintesi vocale diffusa da un mezzo appropriato). 
2. Regole particolari d'impiego 2.1. Le persone interessate devono conoscere bene il linguaggio utilizzato per 
essere in grado di pronuciare e comprendere correttamente il messaggio verbale e adottare, in funzione di 
esso, un comportamento adeguato nel campo della sicurezza e della salute. 
2.2. Se la comunicazione verbale e' impiegata in sostituzione o ad integrazione dei segnali gestuali, si dovra' 
far uso di parole chiave, come: 
- via: per indicare che si e' assunta la direzione dell'operazione; 
- alt: per interrompere o terminare un movimento; 
- ferma: per arrestare le operazioni; 
- solleva: per far salire un carico; 
- abbassa: per far scendere un carico; 
- avanti | 
- indietro | (se necessario, questi ordini andranno coordinati con codici gestuali corrispondenti); 
- a destra | 
- a sinistra: | 
- attenzione: per ordinare un alt o un arresto d'urgenza; 
- presto: per accelerare un movimento per motivi di sicurezza. 
 
 
 
 
 
 

Allegato XXXII 
PRESCRIZIONI PER I SEGNALI GESTUALI 

 
1. Proprieta' 
Un segnale gestuale deve essere preciso, semplice, ampio, facile da eseguire e da comprendere e nettamente 
distinto da un altro segnale gestuale. 
L'impiego contemporaneo delle due braccia deve farsi in modo simmetrico e per un singolo segnale gestuale. 
I gesti impiegati, nel rispetto delle caratteristiche sopra indicate, potranno variare leggermente o essere piu' 
particolareggiati rispetto alle figurazioni riportate al punto 3, purche' il significato e la comprensione siano 
per lo meno equivalenti. 
2. Regole particolari d'impiego 2.1. La persona che emette i segnali, detta "segnalatore", impartisce, per 
mezzo di segnali gestuali, le istruzioni di manovra al destinatario dei segnali, detto "operatore". 
2.2. Il segnalatore deve essere in condizioni di seguire con gli occhi la totalita' delle manovre, senza essere 
esposto a rischi a causa di esse. 
2.3. Il segnalatore deve rivolgere la propria attenzione esclusivamente al comando delle manovre e alla 
sicurezza dei lavoratori che si trovano nelle vicinanze. 
2.4 Se non sono soddisfatte le condizioni di cui al punto 2.2, occorrera' prevedere uno o piu' segnalatori 
ausiliari. 
2.5. Quando l'operatore non puo' eseguire con le dovute garanzie di sicurezza gli ordini ricevuti, deve 
sospendere la manovra in corso e chiedere nuove istruzioni. 
2.6. Accessori della segnalazione gestualeIl segnalatore deve essere individuato agevolmente dall'operatore. 
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Il segnalatore deve indossare o impugnare uno o piu' elementi di riconoscimento adatti, come giubbotto, 
casco, manicotti, bracciali, palette. 
Gli elementi di riconoscimento sono di colore vivo, preferibilmente unico, e riservato esclusivamente al 
segnalatore. 
3. Gesti convenzionali da utilizzare 
Premessa: 
La serie dei gesti convenzionali che si riporta di seguito non pregiudica la possibilita' di impiego di altri 
sistemi di codici applicabili a livello comunitario, in particolare in certi settori nei quali si usino le stesse 
manovre. 
 
A. Gesti generali 

 
 
 
B. Movimenti verticali 

 
C. Movimenti orizzontali 
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D. Pericolo 
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Allegato XXXIII 

 
La  prevenzione del rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari, 
connesse alle attività lavorative di movimentazione manuale dei carichi  dovrà considerare, in modo 
integrato, il complesso degli elementi di riferimento e dei fattori individuali di rischio riportati nel presente 
allegato. 
 
ELEMENTI DI RIFERIMENTO  

 
1. Caratteristiche del carico.  
La movimentazione manuale di un carico può costituire un rischio di patologie da sovraccarico 
biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi:  
- il carico è troppo pesante;  
- è ingombrante o difficile da afferrare;  
- è in equilibrio instabile o il suo contenuto rischia di spostarsi;  
- è collocato in una posizione tale per cui deve essere tenuto o maneggiato a una certa distanza dal tronco o 
con una torsione o inclinazione del tronco;  
- può, a motivo della struttura esterna e/o della consistenza, comportare lesioni per il lavoratore, in 
particolare in caso di urto.  
2. Sforzo fisico richiesto.  
Lo sforzo fisico può presentare rischi di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-
lombari nei seguenti casi:  
- è eccessivo;  
- può essere effettuato soltanto con un movimento di torsione del tronco; 
- può comportare un movimento brusco del carico;  
- è compiuto col corpo in posizione instabile.  
3. Caratteristiche dell'ambiente di lavoro.  
Le caratteristiche dell'ambiente di lavoro possono aumentare le possibilità di rischio di patologie da 
sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari nei seguenti casi:  
- lo spazio libero, in particolare verticale, è insufficiente per lo svolgimento dell'attività richiesta;  
- il pavimento è ineguale, quindi presenta rischi di inciampo o è scivoloso  
- il posto o l'ambiente di lavoro non consentono al lavoratore la movimentazione manuale di carichi a 
un'altezza di sicurezza o in buona posizione;  
- il pavimento o il piano di lavoro presenta dislivelli che implicano la manipolazione del carico a livelli 
diversi;  
- il pavimento o il punto di appoggio sono instabili;  
- la temperatura, l'umidità o la ventilazione  sono inadeguate.  
4. Esigenze connesse all'attività.  
L'attività può comportare un rischio di patologie da sovraccarico biomeccanico, in particolare dorso-lombari 
se  comporta una o più delle seguenti esigenze:  
- sforzi fisici che sollecitano in particolare la colonna vertebrale, troppo frequenti o troppo prolungati;  
- pause e periodi di recupero fisiologico insufficienti;  
- distanze troppo grandi di sollevamento, di abbassamento o di trasporto;  
- un ritmo imposto da un processo che non può essere modulato dal lavoratore.  
 
FATTORI INDIVIDUALI DI RISCHIO                                        
 
Fatto salvo quanto previsto  dalla normativa vigente in tema di tutela e sostegno della maternità e di 
protezione dei giovani sul lavoro, il lavoratore può correre un rischio nei seguenti casi:  
- inidoneità fisica a svolgere il compito in questione tenuto altresì conto delle differenze di genere e di età;  
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- indumenti, calzature o altri effetti personali inadeguati portati dal lavoratore;  
- insufficienza o inadeguatezza delle conoscenze o della formazione o dell’addestramento 
 
RIFERIMENTI A NORME TECNICHE 

 
Le norme tecniche della serie ISO 11228 (parti 1-2-3) relative alle attività di movimentazione manuale 
(sollevamento, trasporto, traino, spinta, movimentazione di carichi leggeri ad alta frequenza) sono da 
considerarsi tra quelle previste  all’articolo 152, comma 3.  
 
 

ALLEGATO XXXV 
(AGENTI FISICI) 

 
 
A. Vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio. 
1. Valutazione dell'esposizione. 
La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio si basa 
principalmente sul calcolo del valore dell'esposizione giornaliera normalizzato a un periodo di riferimento di 
8 ore, A (8), calcolato come radice quadrata della somma dei quadrati (valore totale) dei valori quadratici 
medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati  sui tre assi ortogonali (ahwx, ahwy, ahwz) 
conformemente alla norma UNI EN ISO 5349-1 (2004) che viene qui adottata in toto. 
La valutazione del livello di esposizione può essere effettuata sulla base di una stima fondata sulle 
informazioni relative al livello di emissione delle attrezzature di lavoro utilizzate, fornite dai  fabbricanti, e 
sull'osservazione delle specifiche pratiche di lavoro, oppure attraverso una misurazione. Come elementi di 
riferimento possono essere utilizzate anche le banche dati dell'ISPESL e delle regioni contenenti i livelli di 
esposizione professionale alle vibrazioni. 
Le linee guida per la valutazione delle vibrazioni dell’ISPESL e delle regioni hanno valore di norma i buona 
tecnica. 
2. Misurazione. 
Qualora si proceda alla misurazione: 
a) i metodi utilizzati possono includere la campionatura, purché sia rappresentativa dell'esposizione di un 
lavoratore alle vibrazioni meccaniche considerate; i metodi e le apparecchiature utilizzati devono essere 
adattati alle particolari caratteristiche delle vibrazioni meccaniche da  misurare, ai fattori ambientali e alle 
caratteristiche dell'apparecchio di misurazione, conformemente alla norma ISO 5349-2 (2001); 
b) nel caso di attrezzature che devono essere tenute con entrambe le mani, la misurazione e' eseguita su ogni 
mano. L'esposizione e' determinata facendo riferimento al più alto dei due valori; deve essere inoltre fornita 
l'informazione relativa all'altra mano. 
3. Interferenze. 
Le disposizioni dell'articolo 181, comma 5, lettera d), si applicano in particolare nei casi in cui le vibrazioni 
meccaniche ostacolano il corretto uso manuale dei comandi o la lettura degli indicatori. 
4. Rischi indiretti. 
Le disposizioni dell'articolo 181, comma 5, lettera d), si applicano in particolare nei casi in cui le vibrazioni 
meccaniche incidono sulla stabilità delle strutture o sulla buona tenuta delle giunzioni. 
5. Attrezzature di protezione individuale. 
Attrezzature di protezione individuale contro le vibrazioni trasmesse al sistema mano-braccio possono 
contribuire al programma di misure di cui all'articolo 182, comma 1. 
 
B. Vibrazioni trasmesse al corpo intero. 
1. Valutazione dell'esposizione. 
La valutazione del livello di esposizione alle vibrazioni si basa sul calcolo dell'esposizione giornaliera A (8) 
espressa come l'accelerazione continua equivalente su 8 ore, calcolata come il più alto dei valori quadratici 
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medi delle accelerazioni ponderate in frequenza, determinati sui tre assi ortogonali (1,4·awx, 1,4·awy, 1·awz, 
per un lavoratore seduto o in piedi), conformemente alla norma ISO 2631-1 (1997) che viene qui adottata in 
toto. 
La valutazione del livello di esposizione può essere effettuata sulla base di una stima fondata  sulle 
informazioni relative al livello di emissione delle attrezzature di lavoro utilizzate, fornite dai fabbricanti, e 
sull'osservazione delle specifiche pratiche di lavoro, oppure attraverso una misurazione. Come elementi di 
riferimento possono essere utilizzate anche le banche dati dell'ISPESL e delle regioni contenenti i livelli di 
esposizione professionale alle vibrazioni. 
Le linee guida per la valutazione delle vibrazioni dell’ISPESL e delle regioni hanno valore di norma i buona 
tecnica. 
Per quanto riguarda la navigazione marittima, si prendono in considerazione, ai fini della valutazione degli 
effetti cronici sulla salute, solo le vibrazioni di frequenza superiore a 1 Hz. 
2. Misurazione. 
Qualora si proceda alla misurazione, i metodi utilizzati possono includere la campionatura, purché sia 
rappresentativa dell'esposizione di un lavoratore alle vibrazioni meccaniche considerate. I metodi utilizzati 
devono essere adeguati alle particolari caratteristiche delle vibrazioni meccaniche da misurare, ai fattori 
ambientali e alle caratteristiche dell'apparecchio di misurazione. I metodi rispondenti a norme di buona 
tecnica si considerano adeguati a quanto richiesto dal presente punto. 
3. Interferenze. 
Le disposizioni dell'articolo 181, comma 5, lettera d), si applicano in particolare nei casi in cui le vibrazioni 
meccaniche ostacolano il corretto uso manuale dei comandi o la lettura degli indicatori. 
4. Rischi indiretti. 
Le disposizioni dell'articolo 181, comma 5, lettera d), si applicano in particolare nei casi in cui le vibrazioni 
meccaniche incidono sulla stabilità delle strutture o sulla buona tenuta delle giunzioni. 
5. Prolungamento dell'esposizione. 
 
 
Le disposizioni dell'articolo 181, comma 5, lettera g), si applicano in particolare nei casi in cui, data la natura dell'attività' svolta, 
un lavoratore utilizza locali di riposo e ricreazione messi a disposizione dal datore di lavoro; tranne nei casi di forza maggiore, 
l'esposizione del corpo intero alle vibrazioni in tali locali deve essere ridotto a un livello compatibile con le funzioni e condizioni 
di utilizzazione di tali locali.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


